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ARMISTIZIO. 
L'annuncio di Badoglio alla Nazione 


8 SETTEMBRE 1943 
Una volta per dire che si 
era caduti in pieno caos, 
si esclamava «tout court»: 
«E un quarantotto» — 
RR ‘chiaro eine ai 

Oti rivoluzionari del 
1848. — ma da cin- 
quant'anni a questa parte 
sì sente ripetere sempre 
Più spesso, per indicare 
una situazione ormai fuo- 
Ti ogni controllo, «E' un ot- 
to settembre». 


Perché l'8 “settembre. 


1943 fu quanto di più de- 
vastante, apocalittico, pos- 
sa colpire una Nazione 
che, come la nostra, nel gi- 
ro di poche ore fu degrada- 
ta a terra di nessuno. 

Quando, dopo l'arresto 
di Mussolini, il marescial- 
lo Pietro Badoglio assunse 
i pieni poteri, molti osser- 
vatori sapevano che la fra- 
se contenuta nel suo mes- 
saggio radiofonico. «La 
guerra continua» andava 
completata con l'aggiunta 
«senza l'Italia». Alla rottu- 
ra con la Germania, a Ro- 
ma si «tramava» da più di 
un anno anche se in ordi- 
ne sparso perché tutti i pa- 
cifisti, fra di loro sospetto- 
sì e diffidenti, puntavano 
a conseguire un preciso 
baratto: il nostro. Paese 
contro l'inxpunità dei ri- 
spettivi clan. 

I Savoia si mossero per 
primi con il duca Aimone 
Aosta Spoleto a Ginevra e 
con la principessa Maria 
José di Piemonte a Lisbo- 
na: le loro proposte, pre- 
sentate agli Alleati trami- 
te alcuni emissari, erano 
precise «Vi consegneremo 
le chiavi di casa» purché 
sia salvata la monarchia. 
Poi fu il turno di Badoglio 
che si offriva per formare 
un governo militare anti- 
fascista disposto a tratta- 
re subito la resa. Infine si 
erano fatti vivi a Lisbona 
Ì fascisti (del ministro de- 
gli Esteri Galeazzo Ciano 
€ poi del suo successore di 
fatto, il sottosegretario 
Giuseppe Bastianini) che 
vagheggiavano un armisti- 
zio gestito dallo stesso 
Mussolini. Tutti tentativi 
falliti perché gli Alleati si 
erano mostrati freddi e 
scettici. Il 26 luglio 1943 
Badoglio ricominciò a tes- 
sere la tela, per arrivare 
al più presto al cambio di 
campo mentre i tedeschi 
con quattro Divisioni com- 
battevano in Sicilia. Tutti 
i contatti con gli Alleati 
vennero avvolti dalla mas- 
sima segretezza per ordi- 
ne di Badoglio, il quale 
più volte dichiarò di avere 
preventivato anche la per- 
dita di mezzo milione di 
uomini nei Balcani pur di 
Spaccare l'Asse. Il 2 ago- 
sto a Lisbona il diplomati- 
co Blasco Lanza d'Ajeta e 
tre giorni dopo a Tangeri 
Îl console Alberto Berio eb- 
bero — su ordine di Roma 
n incontri con i 
SEN ‘ci. Le risposte fu- 

0 univoche: «E' neces- 


. Sario che il maresciallo Ba- 


doglio comprenda che noi 


tannici pri- 
‘enevano 
Tisoluzio- 
Casablanca. del: 

Sona 1943, II 
I saldente degli Stati Uni- 


tional sur°0 «an uncondi- 
Figidezza hyper”, Questa 
mand; isenbotrer e 
leate ch cavo Armato Al- 

0 combat- 


lanche» (valanga) onde oc- 
cupare l'Italia peninsula- 
re, operazione che sareb- 
be stata fissata in quei 
giorni per la notte del 9 
settembre, a conferma 
che la data dell'8 settem- 
bre non fu un'improvvisa- 
zione dell'ultima ora. Ike, 
per dirla volgarmente, se 
ne fregava delle clausole 
di resa che i politici, spe- 
cialmente britannici, ave- 
vano distillato per umilia- 
re l'Italia. Il comandante 
in capo alleato faceva la 
guerra e voleva vincerla, 
anche turandosi il naso, 
com'era stato nel caso del- 
la mafia del porto di New 
York che aveva arruolato 
in massa per facilitargli la 
conquista della Sicilia. 
Per cui già il 27 luglio, Ike 
aveva compilato e spedito 
a Roosevelt il testo di una 
specie di armistizio abbor- 
racciato — che poi si chia- 
merà «corto» — da presen- 
tare ai primi italiani che 
si sarebbero annunciati 
sventolando bandiera 
bianca. Il documento di 
una dozzina di articoli mi- 
Tava essenzialmente: a 
scompaginare l'Esercito e 
l'Aviazione italiani; a im- 
possessarsi della nostra 
Flotta al completo (in mo- 
do. da non trovarsela in 
mare al momento 
dell'«Avalanche»); alla 
consegna dei prigionieri 
angloamericani e al rico- 
noscimento della «superio- 
re autorità del comandan- 
te in capo alleato sul go- 
verno di Roma». ° 
La verità era che «Ava- 
lanche» tormentava le not- 
ti di Ike sia perché non di- 
sponeva di forze sufficien- 
ti per atterrare in Campa- 
nia sia perché temeva, a 
ragione, la durezza e l'effi- 
cienza dei tedeschi impe- 
gnati a contrastare passo 
dietro passo l'avanzata al- 
leata. Era ormai evidente 
che Hitler avesse scelto 
l'Italia come antemurale 
per difendere la Germania 
del Sud. Alla notizia che i 
due diplomatici — d'Ajeta 
e Berio — erano stati boc- 
ciati dagli Alleati l'iniziati- 
va ritornò al capo di Stato 
maggiore generale Vitto- 
Tio Ambrosio, l'uomo che 
ER Di re, tramite il 
x To della real casa 
Pietro Acquarone, era riu- 
frito a portare a termine 
golpe del'25 luglio. 
una lettera d'Ajeta, 
Si *T spiegato i moti- 
lo. insuccesso, 
esprimeva il parere che la 


ri Raffaele Guariglia, il 
gen. Giuseppe Castellano, 
il braccio destro di Ambro- 
sio nella cattura di Musso- 
lini e che era rimasto delu- 
so di non essere stato pre- 
miato, per questo suo in- 
tervento, con la nomina a 
ministro la sera del 25 lu- 
glio. di 

A questo punto diciamo 
subito quali furono i tre 
errori di Roma: non avere 
delegato a una sola perso- 
na il delicato e infernale 
compito delle trattative 
con gli angloamericani; 
non avere ancora capito 
che ormai la danza la con- 
ducevano gli americani 
mentre noi continuavamo 


a rivolgerci ai britannici; ‘ 


non avere scelto a rappre- 
sentarci un generale con 
‘un certo «physique du rò- 
le» mentre Castellano di 
taglia e aspetto mediterra- 
nei aumentava i suoi «di- 
fetti» vestendo in gessato 
scuro, con’ il. fazzoletto 


bianco nel taschino della 
giacca, e non spiccicando 
una parola di inglese o di 
francese. E' difficile im- 
Ipaginare che figura fece 
Castellano davanti ai ge- 
nerali statunitensi, in divi- 
sa estiva, che sembravano 
tutti ex giocatori di palla- 
canestro. Per nostra buo- 
na sorte proprio per i suoi 
«handicap» alla fine Ca- 
stellano, furbo e intelli- 
gente, suscitò molte sim- 
patie fra gli americani che 


Compare 


sulla scena 


Ike che pianta 


gli inglesi 


si divertivano a seguire il 
‘modo istrionesco di proce- 
dere del generale il quale, 
fra l'altro, si avvantaggiò 
del fatto di non conoscere 
le lingue, per riflettere pri- 
ma di rispondere attraver- 
so il suo interprete, il con- 
mole ana Montanari. 
astellano ha scritto: 
«Ambrosio mi diede preci- 
se istruzioni. Dovevo cer- 
care di abboccarmi con gli 


Ufficiali alleati ed esporre. 


la nostra situazi sa 
7 fitto pi 
no le loro recondite inten- 
zioni 
i € Soprattutto avevo 
il compito di confessare 
che noi non potevam 
CERI o) 
Sganciarci dai tedeschi 
senza il loro aiuto. Avrei 
dovuto, a tale scopo, con- 
sigliare due sbarchi allea- 
ti il primo a nord di Ro- 
ma, il secondo in Adriati- 
co. Partii in treno la sera 
del 12 agosto, sotto il fal- 
so nome di comm. Ottori- 
no Raimondi, funzionario 
.del ministero degli Scam- 
bi e valute, aggregato a 
una rappresentanza degli 
«Esteri», diretta a Lisbona 
per incontrare i diplomati- 
ci italiani che rientravano 
dal Cile. Non ero munito 
di credenziali. Avevo sol- 
tanto un biglietto del mi- 
nistro di Gran Bretagna 
presso la Santa Sede, Go- 
dolphin d'Arcy Osborne 


per il suo collega di Ma- 
drid Samuel Hoare. Il qua- 
le, a differenza degli altri 
funzionari britannici, era 
filoitaliano. Giò mi fu uti- 
le la sera del 15 agosto 
quando potei incontrarlo, 
durante una breve sosta a 
Madrid. Hoare mi spianò 
la strada per il traguardo 
di. Lisbona, allorché — di 
mia inziativa andando ol- 
tre il mandato affidatomi 
da Ambrosio — gli dissi 
che l'Italia non solo era 
decisa a distaccarsi dai te- 
deschi, ma avrebbe com- 
battuto contro di essi a 
fianco degli Alleati». 

A Lisbona il 17 agosto 
«Raimondi» si recò di cor- 
sa dall'ambasciatore bri- 
tannico Ronald Campbell 
il quale gli confermò 
d'averricevuto un rappor- 
to sul suo approccio a Ma- 
drid — rapporto già tra- 
smesso a Londra e 
Washington — ma che da 
Quebec dove si svolgeva 
un vertice Roosevelt- 
Churchill non aveva rice- 
vuto ancora notizie, La se- 
ra del 19 «Raimondi» ven- 
ne convocato in una villa 
dell'ambasciata britanni- 
ca: si apriva finalmente, 
dopo tante vicissitudini, il 
dialogo Alleati-Italia. 

Ad attendere il gen. Ca- 
stellano c'erano Campbell 
e il brigadiere maggiore 
Kenneth William Strong, 
capo dell'Intelligence in- 
glese, ma soprattutto tro- 
neggiava il pezzo da «90», 
il maggior generale ameri- 
cano Walter Bedell Smith, 
braccio destro di Ike e ca- 
po di Stato maggiore degli 
Alleati nel Mediterraneo, 
assistito, pro forma, dal- 
l'ambasciatore Usa Geor- 
ge Kennan. L'accoglienza 
fu alquanto fredda, anche 


.perché Castellano si era 


presentato con ritardo a 
causa del traffico strada- 
le. Niente strette di mano 
ma solo timidi cenni di ca- 
po. Appena furono seduti, 
Smith si mise a leggere da 
un foglio la seguente di- 
chiarazione: «Nella pre- 
sunzione che le Forze ar- 
mate italiane fossero pron- 
te ad arrendersi, egli era 
autorizzato a comunicare 
le condizioni in base alle 
quali il gen. Eisenhower 
poteva accordarsi sulla 
cessazione delle ostilità». 


Smith precisò che si trat- 
tava di condizioni per un 
armistizio Iilitare che 
«potevano essere accetta- 
te o respinte». Respinta 
ogni osservazione di Ca- 
stellano, Smith sciorinò il 
testo dell'armistizio cor- 
to. Al dodicesimo articolo 
si diceva: «che altre condi- 
zioni di carattere politico, 
economico e finanziario a 
cui l'Italia dovrà confor- 
marsi saranno trasmesse 
più tardi». 

Praticamente Ike, d'ac- 
cordo con Roosevelt, ave- 
va avuto la meglio sui bri- 
tannici: nell'ukàse non so- 
lo non si parlava di «resa 
senza condizioni» ma a 
braccio Smith, su diretti- 
ve ricevute nel frattempo 
da Quebec, annunciava 
che cera autorizzato a pre- 
cisare che le condizioni ar- 
mistiziali avrebbero potu- 
to essere modificate in re- 
lazione alla misura del- 
l'aiuto fornito dall'Italia 
contro la Germania, du: 
rante il resto della guer- 
ra). 

Quest'apertura fu un 
successo Personale di Ca- 
stellano che era riuscito 
con il cosiddetto «docu- 
mento di Quebecy a ridi- 
mensionare «Casablanca». 
Smith, sgravato dal pesan- 
te compito affidatogli da 
Ike, cominciò a guardare 
con occhio benevolo il pic- 
colo generale italiano an- 
che se quest'ultimo conti- 
nuava a dichiarare che 

rima di dire sì avrebbe 
dovuto consultarsi con Ro- 
ma. Sembrava che i con- 
tatti fra americani e italia- 
ni instaurati il 19 agosto 
avessero imboccato la 
strada maestra. Non era 
così perché il «bello» dove- 
va ancora Venire, 

Eisenhower, ricevuto 
r'o.K. da Lisbona, con il 
morale alle stelle, escla- 
mò: «E' fatta. Il nostro 
bluff gli italiani non ver- 
ranno a vederlo. La Sicilia 
è occupata (17 agosto), 
possiamo dare il via ad 
"Avalanche", secondo -i 

iani». Vittorio Emanuele 
II trepidante per il suo 
immediato futuro spediva 
in Svizzera vagoni pieni 
di «roba» e studiava con il 
suo ministro Pietro Acqua- 
rone i possibili rifugi da 


raggiungere non appena 
fosse scoppiato. l'armisti- 
zio: Sicilia e Sardegna le 
mete preferite. 

Badoglio di quanto suc- 
cedeva a Lisbona poco 
s'interessava. Il suo hob- 
by preferito era la caccia 
ai suoi nemici personali 
che spediva in galera, co- 
me il maresciallo Ugo Ca- 
vallero, o addirittura al- 
l'altro mondo, come il 
«Rambo» del fascismo Et- 
tore Muti. 

Ambrosio faceva la spo- 
la fra la capitale e Torino, 
dove sosteneva di essere 
impegnato in questioni di 
famiglia. Guariglia, mini- 
stro degli Esteri, passava i 
giorni a ingannare i tede- 
schi e a lamentarsi che il 
suo posto era stato; usur- 
pato da uno sconosciuto 
generale, il quale, inspie- 
gabilmente, invece di 
prendere un aereo, un'au- 


.tomobile o una motociclet- 


ta per precipitarsi a Roma 
a rendere conto del conve- 
gno di Lisbona, si era vi- 
sto con Montanari allo 
shopping nella capitale 
portoghese in attesa di 
partire con il treno già 
prenotato per i diplomati- 
ci italiani reduci dal Cile. 
Per la verità il generale, 
che eseguiva gli ordini di 
Ambrosio, si era fatto vi- 
vo con due telegrammi 
convenzionali finiti in un 
cestino del ministero de- 
gli Esteri di Roma perché 
«non capiti». Sabotaggio 
di Guariglia o del gen. Gia- 
como Carboni, capo del 
Sim, il servizio di spionag- 
gio dell'Esercito? 

Difatti fu proprio Carbo- 
ni, approfittando del silen- 
zio di Castellano, a dichia- 
rare il generale «disper- 
so». Per cui Mario Roatta, 
capo di Stato maggiore 
dell'Esercito, propose d'in- 
viare a Lisbona il suo vi- 
ce, il friulano Giacomo Za- 
nussi accompagnato da 
un garante speciale, il ge- 
nerale britannico Adrian 
Carton de Wiart, un gigan- 
te privo di un occhio e di 
unbraccio, catturato in Li- 


. bia, e che si era fatto nota- 


re per le sue tentate eva- 
sioni dal castello di Vinci- 
gliata di Firenze e per il 
carattere decisamente 
scorbutico. Quando una 
volta era stato ripreso, 


È 
.” 


La foto storica della firma dell'armistizio sotto la tenda a Cassibile. Il generale Castellano, in borghese, è ilsecondo da destra, 


proprio al confine elveti- 
co, aveva espresso il pro- 
prio disappunto con uno 
«show» degno di una sce- 
neggiata napoletana. AL 
lorché si trovò a Lisbona, 
con Zanussi, al cospetto 
dell'ambasciatore britan- 
nico, de Wiart volle fare 
l’Attilio Regolo chiedendo 
di essere rispedito a Ro- 
ma. Un originale bizzoso 
che odiava gli italiani per- 


ché l'avevano fatto prigio- 


. Un friulano 
fragli inviati 


"speciali"! 
dei negoziati 


niero. 

, Ma ritorniamo a Zanus- 
si, il quale, ricevuto l'inca- 
rico, aveva detto e ripetu- 
to che lui non era disponi- 
bile per fare le scarpe a 
Castellano. Il nostro se- 
condo inviato straordina- 
rio aveva raggiunto Lisbo- 
na in aereo, il 24 agosto, il 

iorno dopo in cui Castel- 

ano era partito, L'indoma- 
ni Zanussi, con a fianco 
quella pertica di de Wiart, 
si presentò a Campbell, al- 
quanto sgomento è fra- 
stornato per l'inaspettata 
visita. Il diplomatico bri- 
tannico attendeva — in- 
fatti — solo una risposta 
di Castellano entro il 30 
agosto, come concordato 
con Bedell Smith, Fatte le 
reciproche spiegazioni, 
Campbelltranquillizzò Za- 
nussi sull'esito positivo 
della missione di Castella- 
no. Al momento dei saluti 
nacque un giallo rimasto 
per aria. Come si sa, Ei- 
senhower aveva inventa- 
to ogni stratagemma per 
non fare conoscere a Ca- 
stellano il vero testo defi- 
nitivo dell'armistizio (il 
documento, pur ridimen- 
sionato da «Quebec», sa- 
rebbe stato firmato da Ba- 
doglio il 29 settembre, a 
Malta) invece Campbell, 
forse per errore, forse per 
rompere le uova agli ame- 
ricani che avevano assun- 


_ 


to la gestione dell'«affa- 
rey, prima di accomiatarsi 
da Zanussi gli consegnò 
‘una copia dello strumento 
ancora segreto di resa del- 
l’Italia. La prima conse- 
guenza fu una sfuriata di 
Bedell Smith contro l'am- 
basciatore inglese, la se- 
conda che Zanussi e il suo 
interprete, ten. Galvano 
Lanza di Trabia, finirono 
quasi «prigionieri» al co- 
mando alleato di Algeri. 
La sera del 27 agosto 
Castellano scese alla sta- 
zione Termini: non aven- 
do trovato Ambrosio per- 
ché a Torino, fu costretto 
a mettersi in lista di atte- 


sa per essere ricevuto da . 


Badoglio, Il «generalino» 
ebbe la sensazione che 
nessuno l'aspettasse. La 
mattina del 28 poté riferi- 
re sulle «ultime» da Lisbo- 
na. Naturalmente Castel- 
lano fu sommerso da criti- 
che per non avere ottenu- 
to da Bedell Smith... la re- 
sa degli Alleati. Tutti si 
passavano l'un l'altro la 
castagha rovente. Guari- 
glia, in particolare, accu- 
sava Castellano di essersi 
spinto oltre il mandato 
promettendo agli angloa- 
‘mericani il nostro contri- 
buto militare contro i te- 
deschi. 

Comunque, Castellano, 
avuta via libera dal re, la 
mattina del 31 agosto si 
presentò al nuovo quartie- 
re generale alleato in Sici- 
lia, precisamente nei pres- 
si di Cassibile (Siracusa). 

La convocazione gli era 
pervenuta da Bedell Smi- 
th a mezzo di una radio 
che Castellano aveva avu- 
to in consegna a Lisbona 
dagli angloamericani. A 
Roma l'apparecchio era 
stato affidato all'opera di 
un ufficiale britannico pri- 
gioniero. Per raggiungere 
Cassibile, Castellano partì 
con un «S. 79», pilotato 
dal magg. Giovanni Vas- 
sallo, direttore a Termini 
Imerese (Palermo). Sul po- 
sto c'era Bedell Smith con 
il quale poi proseguì su 
un aereo americano fino a 
Siracusa. In serata Castel- 
lano rientrò a Roma per la 
solita riunione plenaria: il 
gen. Carboni, cui era stata 
affidata anche la difesa di 
Roma contro i tedeschi, e 
Guariglia furono i più osti- 
nati oppositori alla resa 
nei termini concordati da 
Bedell Smith e Castellano. 
Ignorando i piani angloa- 
mericani per la notte del- 
]'8 settembre i due chiede- 
vano più tempo e più aiu- 
ti. Il re ruppe il cerchio, 


dando il suo benestare. Ca- . 


stellano ritornò in Sicilia. 
Il 2 settembre altro intop- 
po. Gastellano era sprovvi- 
sto di delega scritta e fir- 
mata da Badoglio. Risolta 
con messaggi e contromes- 
saggi anche quest'ultima 
«impasse» alle 17.15 del 3 
settembre 1943, nella ten- 


. da del comando alleato 


che sorgeva all'ombra di 
un carrubo a Santa Teresa 
Longarini, a circa sei chi- 
lometri da Cassibile, vene 
siglato il «corto armisti- 
zio» da Castellano e Be- 
dell Smith, presenti Ei- 
senhower e il maresciallo 
britannico Harold R. 
Alexander. La sera, per fe- 
steggiare la pace, si svolse 
una cena annaffiata da 
buon vino siciliano. Al mo- 
mento di alzarsi, Bedell 
Smith consegnò a Castella- 
noiltesto del «lungo armi- 
stizioy. Il «generalino» ri- 
mase annichilito: non ave- 
va previsto questo colpo 
basso. Peraltro i 44 lunghi 
articoli del documento si 
sarebbero potuti conden- 
sare in'una sola frase: «Da 
questo momento l'Italia 
non esiste più». Fra le 
clausole dell'«armistizio 
lungo» al n. 29 c'era l'ob- 
bligo dell'arresto di Mus- 
solini e della sua conse- 
gna alle «Forze delle Na- 


zioni Unite». All'alba del 5 
settembre, Castellano 
(trattenuto come Zanussi 
nel campo alleato) conse- 
gnò al suo aiutante, magg. 
Luigi Marchesi, in parten- 
za per Roma il «dossier 3 
settembre» compresa una 
lettera per Ambrosio, nel- 
la quale veniva ipotizzata 
«una data compresa tra il 
10 e il 15 settembre, pro- 
babilmente il 12» come 
quella che sarebbe stata 
scelta dagli Alleati per an- 
nunciare l'avvenuto armi- 
stizio. 

Questo 12 settembre 
ben presto diventò un nu- 
mero magico e tutti a Ro- 
ma si regolarono di conse- 
guenza per sistemare le 
proprie cose. Come Am- 
brosio che se ne partì per 
Torino e Badoglio che alla 
sera continuava a ritirarsi 
alla sua solita ora. 

Il tappo saltò alle 21 del 
7 settembre allorché si 
presentarono a Roma il 
gen. Maxvell D. Taylor e 
il col. William T. Gardiner 
(in quei giorni era già in 
corso un intenso traffico 
di ufficiali da una parte e 
dall'altra) per comunicare 
che l'indomani sarebbe 
stato dato l'annuncio del- 
l'armistizio per cui il go- 
verno italiano avrebbe do- 
vuto preparare gli aero- 
porti della capitale per ac- 
cogliere la 82.a Divisione 
aerotrasportata al coman- 
do del gen. Matthew B. Ri- 
dgway, scomparso a 98 
anni lo scorso luglio. 

Assente Ambrosio, Car- 
boni accompagnò Taylor 
da Badoglio il quale, con- 
trariato per essere stato 
svegliato in piena notte 


per una cosa che si sareb-- 


be potuta discutere con 
calma di giorno, telegrafò 
a Eisenhower chiedendo 
una proroga di tutto. Il 
maresciallo non sapeva o 
fingeva di non sapere che 
la macchina alleata si era 
già messa in moto per at- 
taccare Salerno. Ike rispo- 
se con uno sprezzante no, 
minacciando di sbugiarda- 


re l'Italia di fronte al mon- 


do. 

L'indomani, alle 18.30, 
radio Algeri diffuse la no- 
tizia che l'Italia si era ar- 
resa. In quel preciso mo- 
mento al Quirinale si di- 
scuteva'sul «sesso» dell'ar- 
mistizio. Alla fine, il re mi- 
se d'accordo tutti, dichia- 
rando che non c'era più 
nulla da fare: occorreva 
chinare la testa. 

All'alba del 9 settembre 
ci fu la grande fuga — al 
si salvi chi può — di Vitto- 
rio Emanuele II, di suo fi- 
glio, di Badoglio e dei mi- 
nistri militari verso Brin- 
disi, capitale provvisoria 
del regno del Sud, a cui fe- 
ce da contraltare la repub- 
blica sociale italiana di 
Mussolini, chiamata re- 
pubblica di Salò perché 
nella cittadina gardesana 
aveva sede l'agenzia uffi- 
ciale di stampa. 

Nel frattempo e nei gior- 
ni successivi morivano i 
marinai della corazzata 
«Roma» affondata dalla 
Luftwaffe e i soldati della 
Divisione «Acqui» giusti- 
ziati crudelmente a Cefalo- 
nia dalla Wehrmacht. Per 
tacere della mattanza su- 
bita dai nostri Reparti n 
Grecia, Albania e Jugosla- 
via. Questi Martiri proba- 
bilmente rientravano nel- 
le previsioni di Badoglio e 
colleghi per salvare l'Ita- 
lia. Onore alla loro Memo- 
ria. Forse, anzi senz'altro, 
l'armistizio con quelle mo- 
dalità fu un atto dovuto e 
necessario per il bene su- 
premo della Patria ma vi- 
vaddio tale drammatica 
svolta si sarebbe dovuta 
affidare per l'esecuzione a 
gente dall'animo forte e 
dalla mente sveglia e non 
a un gruppo di litigiosi 
fantasmi in libera uscita. 

Santi Corvaja 
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IL SACRIFICIO DELLE FORZE ARMATE ITALIANE: SQUARCI DI VALORE NEL BUIO MORALE | I COMBATTIMENTI IN DIFESA DIROMA 
Lavita di untriestino. 
per salvare la capitale 


Caddero con onore 


E' certo che l'annuncio 
dato la sera dell'8 set- 
tembre dal capo del go- 
verno Pietro Badoglio, 
colse di sorpresa le forze 
armate italiane che di 
colpo si trovarono i vec- 
chi alleati tedeschi, "ne- 
mici in casa", Nelle peg- 
giori condizioni per af- 
frontare uno scontro: 
senza guida, senza ordi- 
ni precisi. Solo una frase 
sibillina, contenuta nel- 
la stessa dichiarazione 
di armistizio (...reagiran- 
no ad aventuali attacchi 
da qualsiasi altra prove- 
nienza"), lasciata all'in- 
terpretazione di ufficia- 
li, ormai tagliati fuori da 
una linea di comando. 
La situazione sul tea- 
tro italiano era delle più 
drammatiche, con gli al- 
leati anglo-americani 
che occupavano la Sici- 
lia e la Calabria meridio- 
nale e il resto della Peni- 
sola controllata da ingen- 
ti forze tedesche: 17 divi- 
sioni e un alto numero 
di unità autonome spar- 
se a pioggia sul territo- 


rio nazionale. Le forze 
tedesche, mobilissime, 
ebbero gioco facile nel- 
l'isolare quelle italiane, 
controllando le centrali 
di collegamento, le ferro- 
vie, i ponti, i principali 
nodi stradali, mentre il 
meglio dell'esercito ita- 
liano era impegnato sul 
fronte esterno: in Pro- 
venza, Slovenia, Croa- 
zia, Dalmazia, Erzegovi- 
na, Montenegro, Alba- 
nia, Grecia, Egeo. 

Gli eventi colsero di 
sopresa anche la marina 
e l'aeronautica le cui for- 
Ze erano sparse su un 
ampio teatro di guerra 
al momento dell'armisti- 
zio. L'armistizio fu, al 
contrario, l’inizio di una 
nuova guerra e già verso 
la fine di settembre le 
unità disperse furono in 
grado di ricostituirsi e di 
ingaggiare, ovunque, 
aspri combattimenti. 

I numeri riassumono 
al meglio la lunga serie 
di imprese, di atti di eroi- 
smo di cui la storia delle 
forze armate italiane, 


nella guerra di liberazio- 
ne, è piena: oltre 100 mi- 
la caduti, 75.342 per 
l'esercito (più circa 30 
mila nei campi di inter- 


‘namento), 2.115 per i ca- 


rabinieri, 4.777 per la 
marina, 4.717 per l'aero- 
nautica. 

Gli ordini confusi con- 
tenuti nel comunicato 
"rispondere" e non "attac- 
care", determinarono 
gravi ritardi nella riorga- 
nizzazione delle forze ar- 
mate italiane. 

ESERCITO. Superata 
l'incertezza dei giorni 
successivi all'annuncio 
dell'armistizio, l'eserci- 
to - che alla guerra di li- 
berazione ha pagato il 
prezzo più alto - in Ita- 
lia come all'estero avviò 
una serie di combatti- 
menti isolati. Uomini di- 
sorientati che si battero- 
no con fierezza con tutte 
le unità tedesche con cui 
fino a pochi giorni pri- 
ma erano in contatto. Le 
grandi unità dell'eserci- 
to erano tuttavia disloca- 
te oltre i confini naziona- 


li e comprendevano un 
comando di gruppo d'ar- 
mate, 4 comandi d'arma- 
ta, 14 comandi di corpo 
d'armata, 4o divisioni di 
cui 28 di fanteria, una 
motorizzata, una di oc- 
cupazione, 2 celeri, 5 co- 
stiere. In totale una for- 
za pari a 690 mila uomi- 
ni che si impegnò in rea- 
zioni armate, resistenze 
e veri e propri combatti- 
menti. 

Fatti d'arme ormai 
passati alla storia come 
il sacrificio della divisio- 
ne "Acqui" a Cefalonia (9 
mila morti su 11.500 uo- 
mini tra caduti in com- 
battimento, fucilati per 
Tappreseglia e periti in 
mare), come le vicende 
della Corsica, restituita 
alla Francia dalle forze 


‘ armate italiane dopo un 


mese di aspri combatti- 
menti che costarono la 
vita a 802 soldati, come 
in Montenegro dove le 
forze militari, dopo tre 
mesi di dura resistenza, 
diedero vita alla divisio- 
ne. partigiana "Garibal- 


‘ dagli 


di". E così in Dalmazia 
contro la divisione moto- 
rizzata tedesca "Prinz 
Eugen"fino alla sopraffa- 
zione per mancanza di 
munizioni e il sacrificio 
della "Bergamo", in Alba- 
nia dove i nostri soldati 
combatterono per tutta 
la durata della guerra 
con le divisioni "Firen- 
ze", "Arezzo" e "Perugia" 
(quest’ultima, dopo la re- 
sa, subì la fucilazione 


* del generale comandan- 


te e di 150 ufficiali e in 
Grecia, dove le divisioni 
disseminate lungo tutte 
le coste, riuscirono a cre- 
are isole di resistenza 
contro i tedeschi. 
MARINA. La prima a 
sfuggire al controllo te- 
desco fu la marina che, 
nella notte fra l'8 e il 9 
settembre, fece alzare le 
ancore all'intera flotta 
per concentrarsi a Malta 
o altre basi controllate 
anglo-americani. 
Ma solo il 65 per cento 
della flotta riuscì a sal- 
varsi (5 corazzate, 9 in- 
crociatori, 11 caccia, 22 


torpediniere, 19 corvet- 
te, 37 sommergibili). Il 
resto delle unità o fu af- 
fondato dai tedeschi o sa- 
botato dagli stessi mari- 
nai italiani per non la- 
sciarle nelle mani del ne- 
mico. Restano pagine 
gloriose di quei tragici 
eventi l'affondamento 
della corazzata "Roma" 
con l'ammiraglio Berga- 
mini e 1280 uomini e, a 
Trieste, della corvetta 
"Berenice"i cui caduti ri- 
posano ancora nella cit- 
tà giuliana. 

AERONAUTICA: I ve- 
livoli erano concentrati 
sul territorio nazionalé e 
all'estero. Nonostante 
l'inferiorità materiale 
l'aeronautica riuscì ad 
ottenere una serie di suc- 
cessi abbettando 11 ae- 
reinemici, distruggendo- 
ne 77 al suolo e colpen- 
do 380 mezzi terrestri e 
navali. Meritò il plauso 
dello stesso Churchill. 

A meglio valutare 
quei giorni disperati ci 
furono più luci nel buio 
di quanto sia comune- 
mente ammesso. 


Mentre' il re e Badoglio 
correvano verso Pescara 
per mettersi in salvo al 
Sud, a Roma si combatte- 
va a Porta San Paolo. Ita- 
liani da una parte, tede- 
schi dall'altra. «Mio ma- 
rito, il capitano Luigi Ba- 
gliani era lì assieme ai 
suoi guastatori del Quin- 
to battaglione. Il colon- 
nello era fuggito, il mag- 
giore si era tolto la divi- 
sa di dosso. Si trovò sul- 
le spalle la responsabili- 
tà del comando. Non si 
tirò indietro e fu ucciso 
in combattimento dai te- 
deschi. Aveva 25 anni, 
io ne avevo 22. Mi sono 
trovata all'improvviso 
sola e con nostro figlio 
in braccio». 

La signora Bianca Ba- 
gliani ora vive della pen- 
sione di guerra che lo 
Stato le ha concesso mez- 
zo secolo fa. Pochi soldi, 
tant'è che la vedova del- 
l'ufficiale ha dovuto inte- 
grarla fino a qualche 
tempo fa con lavori sal- 
tuari. Suo marito è inve- 
ce ricordato con una tar- 
ga affissaall'interno del 


Liceo ‘Dante Alighieri” 
che lui frequentò prima 
di essere ammesso al- 
l'Accademia militare di 
Modena. Arma di fante- 
ria. 

«Ho saputo che me lo 
avevano ucciso da alcu- 
ni parenti che nel ‘43 vi- 
vevano a Roma, Mi tele- 
grafarono a Trieste di- 
cendomi di venire. Mi 
Taccontarono prima una 
pietosa bugia, che Luigi 


era ferito. Avevo capito 
ma non volevo rasse- 
gnarmi. Mi precipitai 
nella capitale e all'ospe- 
dale di San Giovanni un 
prete mi mise in mano il 
suo portafoglio ancora 
intriso di sangue. Un ge- 
sto che valeva un discor- 
so. Prima l'hanno sepol- 
to in un cimitero milita- 
re. In fretta, come in 
trincea. Poi l'hanno tra- 
sferito al Verano. Qual- 
che mese fa ho chiesto al 
Ministero di poterlo ave- 
Te a Trieste, nella tomba 
di famiglia. Mi hanno ri- 
sposto che dovevo arran- 
giarmi da sola. Lui è 
morto per la Patria e per 
non mancare all'impe- 
gno che si era assunto. 
Avrebbe potuto scappa- 
Te ma è rimasto al suo 
posto. Amch'io sono ri- 
masta al mio posto: ve- 
dova di guerra con un fi- 


glio da allevare. Ma un . 


anno fa anche mio figlio 
è morto, Ecco perchè ho 
chiesto di poter riporta- 
Te mio marito a Trieste. 
Perchè padre e figlio pos- 
sano stare vicini». 


_——___t_vr 0 _ _ejYq——_——_———t—______ÉÈ____._——————#——_—__————_————_————_————m—€————t——_y—__—_—t—t—_bm@Òm&kbl|)l\l/[lll\l\[r[r".[.._ ll __ 
LETTURA STORICA DELLE CONSEGUENZE CHE TORMENTARONO LA CITTA’ GIULIANA FIN OLTRE LE SOGLIE DELLA GUERRA 


Per Trieste comincia il lungo assedio alla sua anima 


I protagonisti di quella drammatica stagione di incertezze e di minacce - L’italianità fra l’incudine tedesca e il martello slavo-comunista 


Cinquant'anni fa il crol- 
lo italiano, al confine 
orientale crollo più rovi- 
noso che altrove. Con l’'8 
settembre 1943 si apre il 
periodo più buio della 
storia della Trieste con- 
temporanea. L'espressio- 
ne va intesa come sinoni- 
mo di momento nel qua- 
le la società piomba in 


un baratro; ma «buio»: 


anche nel senso che la 
storiografia l’ha ricostru- 
ito lungo linee fortemen- 
te antitetiche da rendere 
assai difficile la forma- 
zione di un senso storico 
comune, 

Per spiegare il biennio 
1943-45, la storiografia, 
di ascendenza liberal-na- 
zionale ha fatto ricorso 
al tradizionale motore 
della storia triestina, 
l'italianità, o meglio la 
difesa dell'italianità. 
Un'identità attaccata be- 
stialmente, per cui è la 
totale dedizione ad essa, 
prima di qualsiasi altro 
ragionamento di caratte- 
re politico o ideologico, 
ad averla salvata, ad 
aver impedito che la cor- 
tina di ferro finisse per 
correre ancor. più a 
Ovest. Costò sofferenze, 
lutti, persecuzioni; ma 
proprio questi hanno 
permesso la salvezza. 
L'italianità di Trieste di- 
venta quindi un fatto 
elettivo, una scelta an- 
che costosa, non un me- 
ro dato anagrafico. 

Lo schema interpreta- 
tivo contrapposto, elabo- 
rato a sinistra, parte da 
premesse assai diverse, 
ma giunge grosso modo 
alla stessa. conclusione 
— ci siamo salvati — an- 
che se l'emancipazione, 
la salvezza è nei confron- 
ti del retaggio fascista. 
Perla storiografia antifa- 
scista (italiana e jugosla- 
va) l'identità dominante 
triestina si è fondata sul- 
la snazionalizzazione de- 
gli sloveni, il Tribunale 
speciale, il collaborazio- 
nismo, la persecuzione 
antiebraica, la Risiera, 
in una parola sull'identi- 
ficazione fra Italia e fa- 
scismo e (attraverso il 
collaborazionismo) nazi- 
smo. È da tali premesse 
che si spiegano foibe, 
mutilazioni territoriali, 
occupazione straniera, 
esodo  dall'Istria: è 
l'espiazione, la consape- 
volezza che la storia nel 
suo movimento inarre- 
stabile avrebbe bussato 
alla porta (e il conto da 
saldare sarebbe stato sa- 
lato). Solo in questo mo- 
do era possibile liberarsi 
dal passato. Del resto 
l'aveva detto anche 
Churchill: «L'Italia deve 
pagarsi il biglietto di ri- 
torno». È stato il collabo- 
razionismo il fenomeno 
sul quale le due interpre- 
tazioni si sono scontra- 
te, con forte prevalenza 
di toni moralistici o mo- 
raleggianti. Mossa l'una 
da ‘intenti apologetici 
l'altra da intenti accusa- 
tori, in ogni caso entram- 
be partivano da un co- 
mune assunto: esisteva 
un patrimonio culturale, 
l'italianità cioé. E allora 
il collaborazionismo è 


stato o l'unica possibili- 
tà di difenderlo, o al con- 
trario la scelta che l'ha 
irrimediabilmente infan- 
gato, ancor più di quan- 
to già non l'avesse infan- 
gato il fascismo. 

Quanto al rapporto fra 
italiani e sloveni/croati, 
gli uni lo vedevano nei 
termini di vittima-carne- 
fice, gli altri in quelli di 
colpevole-giustiziere. 
Giustiziere eccessivo — 
si riconosceva — domi- 
nato com'era dall'ansia 
di violento riscatto etni- 
co. 

La storiografia della 
colpa-espiazione e quel- 
la della sofferenza-sal- 
vezza hanno dunque for- 
nito interpretazioni con- 
trapposte, e in sé com- 
piute, del periodo 
1943-45. Si tratta, nella 
sostanza, di visioni fina- 
listiche della storia che 
— oggi possiamo dirlo 


— dovrebbero aver fatto 
il loro tempo. 

A maggior ragione ora 
che è scomparsa la Jugo- 
slavia, e cioè il carnefice 
o giustiziere che dir si 
voglia; ed è scomparsa 
in un bagno di sangue. E 
allora perché non mette- 
re da parte anche l’altra 
coppia concettuale (col- 
pevole-vittima) e tenta- 
re una rilettura del no- 
stro passato, del periodo 
1943-45 in particolare, 
fuori dagli schemi che si 
son detti? In fin dei con- 
ti la dissoluzione. del- 
l'Unione Sovietica non 
sta inducendo a ripren- 
dere in mano la storia 
della guerra fredda? E la 
caduta del muro di Berli- 
no e la riunificazione te- 
desca non induce aricon- 
siderare la storia tede- 
sca dopo il 1945 e in par- 
te anche prima (e anche 
qui sono in gioco concet- 


ti e immagini quali col- 
pa, vittima, giustiziere)? 

Ad operare una revi- 
sione di giudizio, una 
strada da percorrere può 
essere quella offerta da 
‘una storiograrfia che va- 
da a sondare l'identità 
triestina fra 1943 e 
1945. Qual è il connota- 
to saliente dell'identità 
triestina (e vi includo an- 
che gli sloveni di città)? 
Dopo il 25 luglio e 1'8 set- 
tembre, il dissolversi del- 
la presenza istituzionale 
italiana fa di Trieste cit- 
tà accerchiata. È questo 
l'elemendo fondante. Il 
confine corre tutto attor- 
no al perimetro urbano, 
lungo il ciglione carsico, 
si potrebbe dire. Con 
l’Istria la comunicazione 
per via di terra è preca- 
ria e la penisola viene di 
fatto lasciata al suo de- 
stino. É uno di quei mo- 
menti in cui la storia, lo 


Trieste sotto il dominio nazista: cerimonia di fronte al Palazzo di Giustizia 


sviluppo degli eventi — 
non una volontà sogget- 
pura — ha isolato la cit- 
tà. 

Con la creazione del- 
l'Adriatisches Kusten- 
land, alla fine di settem- 
bre, l'accerchiamento si 
trasforma in assedio. E 
così, dentro troviamo gli 
assediati, sulle mura i 
«difensori», fuori gli as- 
sedianti. C'è dentro an- 
che una quinta colonna 
(non c'è alcun sottinteso 
polemico nell'uso del ter- 
mine): è gran parte dei 
comunisti, il cui intento 
è di assecondare il movi- 
mento della marea rossa 
che avanza. Ci sono poi 
altri protagonisti, più di- 
stanti: due eserciti pron- 
ti a occupare la città e la 
regione — o con le loro 

arole — a liberarle dal- 
‘assedio. 3 

E questo, dunque, .il 
nocciolo attorno al quale 
si raccoglie la società tri- 
estina. 

Vediamo i vari prota- 
gonisti. E partiamo da 
quelli che stanno fuori. 
Fuori c'è il movimento 
partigiano sloveno e 
croato, che non fa miste- 
ro della propria intenzio- 
ne di muovere decisa- 
mente a Ovest il confine 
jugoslavo, ed è alla ricer- 
ca di un nesso fra riven- 
dicazione territoriale e 
comunismo. E lo trova 


nell'idea che si. debba 
compiere, da parte slove- 
na e croata, una riscossa 
etnica insieme ad una ri- 
voluzione sociale, che 
dovrebbe depurare la 
prima delle scorie nazio- 
naliste. Molti ci credono 
in assoluta buona fede; 
fra costoro i più sono co- 
munisti italiani. Sono in 
gran parte classe opera- 
la. Hanno forse anche 
un CORIO di superio- 
rità sulla base di questo. 
ragionamento: la compo- 
nente urbana, temprata 
da decenni di lotta, sa- 
prà tenere a freno le in- 
temperanze di origine 
contadina. 

In realtà le scorie per- 
mangono, e rion sono s0- 
lo scorie, Hanno un no- 
me: politica di potenza. 
Politica di potenza orga- 
nicamente jugoslava: è 
il progetto di Tito. Per fa- 
re della Jugoslavia il per- 
no dell coaliuo balca- 
nico ed affermarla come 
potenza adriatica il me- 


-todo prescelto consiste 


nel ridimensionamento 
drastico della presenza 
italiana .nella Venezia 
Giulia e in Istria. 

C'è un progetto, dun- 
que. Non è certo articola- 
to in ogni sua parte, ma 
la direzione di fondo è 
evidente. Lo testimonia- 
no gli infoibamenti 
istriani del 1943. Fanno 


un numero limitato di 
vittime, ma il segnale è 
sufficientemente chiaro. 
E' un avvertimento che 
mira a ridurre gli italia- 
ni ad una situazione, per 
così dire, di silenzio etni- 
co, o quanto meno di to- 
tale subalternità (che 
poi possa evolvere in as- 
similazione o emigrazio- 
ne non è-al momento 
una conseguenza cerca- 
ta, ma neppure respin- 
ta). Inoltre nel settem- 
bre 1943 i decreti del su- 
premo organo partigiano 
Jugoslavo, l'’Avnoj, stan- 
no a significare che libe- 
razione dal nazismo e 
dal fascismo equivale ad 
avanzata del dominio po- 
litico jugoslavo. 

Ecco dunque ciò che 
lasciano vedere gli asse- 
dianti: intimidazione et- 


Dica, silenzio etnico, co- 


munismo. Certo, non è 
che manchino gli appelli 
all'unità nella lotta anti- 
fascista; ma unità signi- 
fica accettazione del pro- 
getto e quindi dipenden- 
za. 

Veniamo ora a chi sta 
dentro, partendo da colo- 
ro che stanno sugli spal- 
ti e cioè i tedeschi. Come 
ci sono arrivati? Perché 
hanno creato l'Adriati- 
sches Kustenland. 

Dopo i rovesci militari 
della fine 1942 - inizio 


1943 sul fronte russo — 
«il cambio della marea», 
come lo chiamò Chur- 
chill — la strategia mili- 
tare tedesca si fonda su 
una guerra di resistenza, 
è strategia difensiva. Il 
progetto tedesco di ege- 
monia europea è ormai 
fallito. Ad Est l’accer- 
chiamento si è iniziato, 
si è esteso a Sud. Si chiu- 
derà — lo si sa — a 
Ovest. Al Terzo Reich 
non resta altra scelta 
che assicurarsi libertà di 
movimento per linee in- 
terne, affidando a ciò le 
residue speranze di pro- 
vocare la rottura della 
coalizione antinazista, E 
visto che la direttrice 
della ritirata è da Sud- 
Est (oltre che da Est) la 
Venezia Giulia e l'Alto 
Adige diventano centri 
nevralgici per la Germa- 
nia nazista, e quindi da 
sottoporre ad un control- 
lo diretto (con tutto il ca- 
rico di violenza istituzio- 
nale che ciò comporta). 

Anche a voler accetta- 
re la tesi che si tratta del 
compiersi di un'aspira- 
zione germanica allo 
sbocco nel Mediterraneo 
nel quadro dell’espansio- 
nismo tedesco, la crea- 
zione dell’Adriatisches 
Kustenland è un fatto la 
cui provvisorietà. non 
sfugge né ai nazisti né a 
coloro che gli stanno ac- 
canto. A Trieste, infatti, 
i tedeschi arrivano men- 
tre hanno già comincia- 
to a porre in atto un mo- 
vimento contrario: un 
arretramento controlla- 
to. 

Di fronte alla pressio- 
ne che proviene da Est, 
fra coloro che sono asse- 
diati si può scorgere non 
tanto un'identità di inte- 
ressi, quanto una reazio- 
ne emotiva comune. Sta 
il fatto che liberazione 
dal nazismo vuol dire 
avanzata del ‘comuni. 
smo ma anche italianità 
in pericolo: gli 
‘menti istriani fanno suo- 
nare un campanello d'al- 
larme. Altre vie d'uscita 
si chiudono progressiva- 
mente. Nel settembre 
1943 le possibilità di: 
una liberazione che pon- 
ga le premesse per la de- 
mocrazia, possono anco- 
Ta far sorgere speranze: 
in fin dei conti le truppe 
anglo-americane sono ri- 
salite da Gela a Napoli 
in due mesi e mezzo. Ma 
svaniscono col passar 
del tempo e da fine esta- 
te 1944 sono ormai pari 
a zero. 

Una reazione comune 
di fronte alla pressione 
da Est, si è detto. Una co- 
mune sindrome da accer- 
chiamento. È su questa 
base che si costruisce 
ciò che è stato definito il 
collaborazionismo. Se si 
ignora tale fatto si sarà 
portati a vederlo come 
conseguenza ultima di 
un organico filonazismo 
proprio di certo fasci- 
smo triestino. È innega- 
bile che esso sia esistito, 
ma il collaborazionismo 
è realtà assai più ampia 
e, come tale, risposta ad 


‘unasituazione largamen- 


te percepita: l'accerchia- 
mento, appunto. Il colla- 


infoiba-. 


borazionismo lo accetta, 
non fa nulla per modifi- 
carlo; si preoccupa solo 
di garantire un «ordine» 
dentro le mura e nell'im- 
mediato circondario, o 
forse — meglio — di 
«non disordine», di impe- 
dire che la città diventi 
il teatro di una guerra ci- 
vile, di una lotta senza 
quartiere, forse anche di 
un conflitto etnico, co- 
me avviene contempora- 


‘ neamente in gran parte 


della Jugoslavia. Certo, 
si tratta deiordno nazi- 
sta, un ordine ripugnan- 
te, che dall'incontro fra 
totalitarismo e antisemi- 
tismo produce una mi- 
scela esplosiva. 

. Del collaborazionismo 
si è preferito cogliere le 
caratteristiche sul terre- 
no. politico-ideologico: 
anticomunismo eantisla- 
vismo. È innegabile che 
furono SERE presen- 


ti. Ma, attenzione: è 
un'immagine perfetta- 
mente speculare allo 
«slavo-comunismo». Di 
nuovo, le due interpreta- 
zioni in antitesi fanno 
della storia un mero gio- 
co di specchi. È opportu- 
no non ignorare, invece, 
le articolazioni politico- 
psicologiche presenti nel 
collaborazionismo. 

In primo luogo c'è al 
suo interno una logica 
della disperazione: è 
quanto anima ciò che re- 
‘sta dell'apparato milita- 
re e poliziesco di prove- 
nienza fascista, che agi- 
sce con la stessa ottica 
repressiva nazista e con 
la stessa bestialità. E il 
ricostituito partito fasci- 
sta, le formazioni milita- 
ri repubblichine, la ban- 
da Collotti, nonché quel- 
l'umanità squallida — 
ed alquanto numerosa 
— fatta di spie e delatori 


che girano attorno a na- ‘ 


zisti e fascisti. Sono colo- 
To che stanno immedia- 
tamente dietro agli spal- 
ti, alle volte anche ci sal- 
gono con funzione grega- 
ria (anche in Risiera, nel- 
la caccia all'ebreo e al 
partigiano). Il loro inte- 
Tesse è protrarre quanto 
più a lungo l’opera di re- 
sistenza: non hanno al- 
tra prospettiva da segui- 
re. È nei loro confronti 
che il termine collabora- 
zionismo si carica dei 
connotati più sinistri e 


ripugnanti. n 
C'è poi un'etica della 
sopravvivenza, indivi- 


dualistica o alimentata 
da solidarietà familiari, 
un'etica apolitica direi, 
motivata da quel forte 
attaccamento alla vita, 
che è caratteristica trie- 
stina. Mi sembra atteg- 
giamento assai diffuso 
soprattutto in quegli 


A Trieste il generale americano Mark Clark (a sinistra): l'incubo finisce, 


strati di piccola borghe- 
sia che sentono come ri- 
sorsa il proprio lavoro, 
stentando a cogliere in 
esso una qualche forma 
di solidarietà di gruppo. 

È indubbio che si trat- 
ti di etica prona all'auto- 
rità costituita, incline a 
compromessi,  intima- 
mente conservatrice 
(uso questo termine in 
un'accezione più psicolo- 
gica che politica). 
un'etica che non si espo- 
ne al corso della storia, 
ne segue con timore di 
sviluppi. E le è fonda- 
mentalmente estranea 
l'idea di rendersi sogget- 
to attivo di storia. Da 
questo punto di vista 
non. potrebbe essere 
maggiore la distanza — 
ancora distanza psicolo- 
gica — da altri cittadini, 
gli operai comunisti, che 
corrono ad ingrossare le 
file del movimento parti- 
giano, o comunque lo so- 
stengono, per la costru- 
zione di una società nuo- 
va e dell'uomo nuovo, 
con l'atteggiamento di 
chi prende nelle proprie 
mani il corso della sto- 
ria, 

E c'è infine un'etica 


‘ della responsabilità, che 


è etica in quanto si fa ca- 
Tico di un patrimonio 
collettivo, che è di fatto 
minacciato: è il patrimo- 
nio dell'identità italiana. 


Lo difende, però, a spese 
di libertà e democrazia. 
È sostanzialmente atteg- 
giamento di autodifesa 
con un forte richiamo al- 
l'unità. Sanno che ci sa- 
rà la resa dei conti, ma 
confidano che a renderla 
meno traumatica e vio- 
lenta possa venire come 
conseguenza di un'avan- 
zata rapida degli alleati 


o, in seguito, di uno sbar- . 


co alleato in Istria. 

I nomi direttamente 
associati a tale atteggia- 
mento sono quelli di Co- 
ceani e Pagnini; ad essi 
va aggiunto quello di 
Santin. Egli si differen- 
zia però dai due, se è ve- 
ro che li sconsiglia dal 
collaborare con i nazisti. 
Ma è da evitare un'inter- 
pretazione politica o ide- 
ologica di tale suo atteg- 
giamento. 

Quello di Santin è in- 
fatti progetto volto a ri- 
conciliare chiesa e socie- 
tà civile, a fare della 
chiesa il pilastro della so- 
cietà nel momento in cui 
questa è in preda ad uno 
sconvolgimento totale. 
Ed è progetto che non 
vuol più ricercare media- 
zioni fra chiesa e potere 
politico, com'era avvenu- 
to nel periodo fascista. Il 
vescovo cerca un rappor- 
to diretto, immediato 
con la società civile. È il 


«defensor civitatis» che 
emerge: in realtà è mol- 
to di 
egli si manterrà a lungo 
fedele nel dopoguerra, 
anche quando diventerà 
anacronistico. o 

Soro invece Pagnini e 
Coceani a vedere, mano 
a mano che ogni residua 
aspettativa di liberazio- 
ne dall'Ovest si dissolve, 
il proprio atteggiamento 
trasformarsi in. logica 
della compromissione. 
E, nell'ultima fase della 
uerra, finiscono per sa- 
ire sulla barca dei dispe- 
rati. È 

Dentro la città c'è an- 
cora una forza, l'unica 
che è animata da un'eti- 
ca in senso pieno, anche 
se — trattandosi di uo- 
mini — c'è chi la vive 
con maggiore e chi con 
minor coerenza. È il Cln, 
la resistenza italiana, e 
vi comprendo anche co- 
munisti come ad esem- 
pio Frausin o Gigante. 
La loro è un'etica della 
testimonianza in senso 
laico e cristiano, per cui 
l'impegno individuale e 
il sacrificio diventano 
fonte di riscatto: per tut- 
ti. Il collegamento ideale 
è con un'altra forma di 
testimonianza, quella di 
Slataper, Stuparich e di 
altri ancora, che videro 
nella grande guerra e 
nella morte in guerra il 


iù, e a tale ruolo . 


riscatto di una società, .. 


di Trieste. 

atteggiamento che 
nasce esso pure dalla 
sensazione  dell'accer- 
chiamento, ma non vi si 
adatta passivamente. An- 
zi tenta di romperlo in 
nome di idealità demo- 
cratiche, delle quali l'ita- 
lianità, intesa come aper- 
tura, è componente es- 
senziale: l'assediato cer- 
ca il contatto con l'asse 
diante in nome della libe- 
razione dal nazifasci- 
smo. 

In realtà il contatto è 
assai difficile e si inter- 
romperà nell'estate del 
1944. Senza dubbio il 
Gln di Trieste stenterà a 
vedere «le armate di Ti- 
to come parte degli eser- 


cizi vittoriosi delle Na- ‘ 


zioni Unite», come racco- 
manda il Cln dell'Alta 
Italia. Diversamente da 
Milano, a Trieste si co- 
sie In atto la distinzione 
ra «liberazione da», alla 
quale è interessato il Cln 
e «liberazione per» (in so- 
stanza per la presa del 
potere), alla quale mira- 
no senza farne mistero i 
partigiani jugoslavi. 


Pure, il Cln pagherà : 
un notevole riscatto in . 


termini di vite umane. 
Testimonianza di indivi-. 
dui, dunque, assai più 
che di gruppi organizza- 
ti; al riguardo è robusta 
la barriera fa 
hei confronti dei comuni- 
sti italiani, con i quali 
dopo la morte di Frausin 
i contatti vengono inter- 
rotti, Non verranno ri: 
presi neppure al momen- 
to dell'insurrezione fina- 
le, alla quale il Cln parte- 
cipa non tanto con finali- 
tà militari quanto come 
estremo atto di testimo- 
nianza, quando l'eserci- 
to partigiano jugoslavo è 
ormai alle porte. Ad esso 
seguirà il ritorno alla 
clandestinità durante i 
giorni dell'occupazione 
militare jugoslava. 
Etica della testimo- 
nianza, dunque, quella 
del Cln, quella dei suoi 
dirigentisoprattutto. Eti- 
ca di minoranza però, 
schiacciata nel dopo 
guerra fra le due forze 
che si contendono il cam- 
po a Trieste: il comuni- 
smo e l'anticomunismo 
o, come si è detto spes- 
so, l'Antiltalia e l'Italia. 
Dopo il 1945, a guerra fi- 
nita, per fare da antemu- 
rale al comunismo si è 
sacrificata a Trieste la 
democrazia (non per uni- 
caresponsabilità dei trie- 
stini). Ed è a questo ri- 
guardo che lo sforzo di 
emancipazione deve an- 
cora essere portato a ter- 
mine, fchno partendo 
da quell'etica della testi- 
monianza, figlia della 
tradizione liberal-demo- 
cratica. In epoche di 
transazione come quella 
che stiamo attraversan- 
do — anche se, per no- 
stra fortuna, è assai me- 
no drammatica del bien- 
nio 1943-45 — è ancora 
un ancoraggio al quale 
ha senso assicurarsi, un 
fondamento sul quale ri- 
costruire un'etica politi 
ca. E 
Giampaolo Valdevit 
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Il Piccolo [101] 


NEL VALLONE DI MUGGIA, LA MATTINA DEL 9 SETTEMBRE, UNA CORVETTA AVVIO” LA RESISTENZA DELLA MARINA AI TEDESCHI 


Il sacrificio della "Berenice" 


Servizio di 

Italo Soncini 

Incittà, inambito antifa- 
Scista (sostantivo aperta- 
mente usato appena da 
Pochi giorni) non c'era 
ancora una forza operan- 
te, né dal punto di vista 
Politico né, tantomeno, 
da quello militare. Nulla 
di organico. Il col. Fonda 
Savio aveva in serbo un 
gruppo di ufficiali e di 
giovani ardimentosi pa- 
trioti pronti a usare le ar- 
mi, ma con prudenza: i 
tempi non erano ancora 
maturi per uscire allo 
scoperto. 

Intanto una colonna 
tedesca che era stata in- 
vano contrastata a San 
Pietro del Carso, in mar- 
cia verso Trieste, coman- 
data dal col. Barnbech, 
Taggiunge nella notte fra 
l'8 e il 9 Sesana e poi, 
con avanguardie moto- 
ie Villa Opicina. 

| SClagurato gruppet- 
to di fascisti filotedeschi 
triestini ebbe la spudora- 
tezza di andare incontro 
a Opicina a Barnbech e, 
In lingua tedesca, di dir- 
sl onorato di «salutare il 
Salvatore della città». Ci 
Sl accorgerà assai presto 
dell'«utilità» e dell'op- 
portunità, anche patriot- 
tica, di quel gesto pieto- 
samente servile nei con- 
fronti di un occupatore 
vendicativo e arrogante. 

A 50 anni da quegli 
eventi il quadro navale 
triestino delle giornate 
dell'8' e 9 settembre 
1943 è drammatico ma 
anche ricco di interesse 
storico e umano. In quei 
momenti di incertezza e 
di avvilimento l'Alto 
Adriatico, in modo parti- 
colare Trieste, ma anche 
Pola, Fiume, Zara e Mon- 
falcone brulicavano di 
naviglio militare o mili- 
tarizzato. A Trieste c'era- 
no, fra gli altri, lo scafo 
incompleto della coraz- 
zata Cavour in fase di ac- 
Crescimento di misure; 
il famoso transatlantico 
Rex e altri due transa- 
tlantici minori, Duilio e 
Giulio Cesare. 

Ma la principale nota 
storica, la più toccante 
sebbene poca conosciuta 
e sfuggita ai più, riguar- 
da la corvetta Berenice, 
protagonista ufficiale, 
quanto tragica, proprio 
in acque triestine, della 
prima azione di fuoco 
della Marina italiana 
contro i tedeschi. Tale 
azione fu riconosciuta 
anche giuridicamente ed 
è quindi scevra da distin- 
guo ideologici che soltan- 
to poche ore prima 
avrebbero potuto inficia- 
re il valore militare dei 
nostri e creare quelle 
confusioni e quelle di- 
scriminazioni, anche fa- 
tali in campo militare, 
proprie delle zone di 
frontiera e delle incerte 
alleanze. 

«Audace», un nome 
pieno di singolare desti- 
no: fu il primo cacciator- 
pedine italiano ad appro- 
dare a Trieste nel 1918; 
sarà l'ultima nave ad ab- 
bandonare la città il 9 
settembre 1943. L'unità 
si trovava a Fiume, Ave- 
va avuto da Supermari- 
na già nel mattino dell'8 
settembre l'ordine di ab- 
bandonare la città quar- 
nerina e di portarsi a Tri- 
este «per scortare itrans- 
atlantici Duilio e Cesare 
Îl più possibile a Sud del- 

Adriatico». Il suo co- 
mandante, tenente di va- 
Scello Roberto Suttora, 
lussignano, eseguì pron- 


tamente l'ordin i 
6 
macchine. e a pieni 


La dr . a 1... _- 
‘ammatica visione della "Roma" che esplode 


Daila (fra Cittanova 
d'Istria e Umago) il suo 
ufficiale di rotta, sottote- 
nente di vascello Clau- 
dio Stenta, triestino, in 
cabina r.t. apprese del- 
l'armistizio. Prudente- 
îmente Suttora doppiò 
Punta Salvore e si mise 
alla rada di Trieste dove 
quasi simultaneamente 
convergeva, proveniente 
da Venezia, la torpedi- 
niera «Insidioso» al co- 
mando del triestino te- 
nente di vascello Perlini, 
mossosi con lo stesso or- 
dine di «scorta navale». 
Le due nostre unità da 
guerra assistettero alla 
fuga precipitosa da Trie- 
ste delle navi scuola «Gri- 
stoforo Colombo», «Ame- 
rigo Vespucci» e «Palinu- 
To» che erano state in vi- 
sita alla città, I due co- 
mandanti la squadra na- 
vale, illussignano capita- 
no di vascello Morin e il 
capitano di vascello Dal 
Pizzo, rastrellati in fret- 
ta i cadetti in città, riu- 
scirono a mollare gli or- 
meggi e prendere il mare 
con i tre vascelli scortati 
dai Mas 432 e 516. I ca- 
detti a bordo affilarono 
pateticamente gli spadi- 
ni d'ordinanza... in caso 
di arrembaggi nemici. 


Al largo di Ilsacellomonumentale dei Caduti della 


. 
La "Berenice" subito dopo il varo a Monfalcone: è il 20 maggio 1943. 


Nella notte fra l'8 e il 
9 settembre un motoci- 
clista portaordini del 
col. Barnbech, attestato 
a Opicina, recò ai coman- 
di tedeschi costieri e alle 
navi in porto già in pos- 
sesso dei nazisti il se- 
guente Befel: «Le navi 
italiane in atto di muove- 
re che non si arrenderan- 
no al primo colpo di can- 
none siano prese imme- 
diatamente sotto il fuo- 
co di tutte le armi». 

Al largo, «Audace» e 
«Insidioso», avvisati da 
alcune cannonate, non 
si arresero. Visto che il 
«Cesare» e il «Duilio» 
non erano in grado di 
prendere il mare, salpa- 
te le ancore e sempre 
con i motori accesi, ordi- 
narono «posto di combat- 
timento». In porto, allo 
scalo carboni (molo V) 
erano, ormeggiati sul la- 
to Nord, il piroscafo te- 
desco «John Knudsen» e 
la «Ramb IV». Il primo 
era armato di due mitra- 
gliere doppie da 37 mm, 
sei da 20, a poppa due 
pezzi da 88; la seconda 
— nave italiana — dispo- 
neva di due mitragliere 
da 20 e di un cannone da 
120. «Ramb IV», con un 
colpo di mano, fu occu- 


Me 


Un bagliore accecante, 
una immane bolla bian- 
ca. Poi fumo e fiamme al- 
tissime. Lo scafo della 
corazzata si spezza tra- 
scinando sotto’acqua 
1300marinaiitaliani. Hi- 
tler si è vendicato del- 
l'uscita del nostro Paese 


.dalla guerra. Era il 9 set- 


tembrè 1943, 50 anni fa 
e nel:mare tra la Sarde- 
gna e la Corsica si compi- 
va la tragedia. Era basta- 
ta una bomba-razzo te- 
desca per colpire a mor- 
te la "Roma", orgoglio 
della flotta. Erano basta- 
ti cinque aerei ‘Junker' 
e un colpo micidiale. 


"Berenice" 


.. 


pata dai tedeschi il mat- 
tino del 9 e i nostri mari- 
nai che he formavano 
l'equipaggio furono fatti 
prigionieri. ; 
Torniamo commossi a 
«Berenice», il capitolo 
cittadino delle memorie 
drammatiche incancella- 
bili che abbiamo avuto 
la sventura di seguire 
col cuore in tumulto dal 
colle di Servola. E' un ca- 
pitolo di tale mole che 
da solo potrebbe riempi- 
re volumi a edificazione 
dell'abnegazione e dello 
spirito di sacrificio del 
‘marinaio italiano. La cor- 
vetta «Berenice» era at- 
traccata al molo dello 
Scalo legnami sotto Ser- 
vola. Caratteristiche: co- 
struzione ‘n: 1341 del 
cantiere di Monfalcone, 
impostata l'1.9.'42, vara- 
ta il 20.5,43, lunghezza 
m 60,9, larghezza m 8,7, 
altezza m 2,48, propul- 
sione Diesel (Fabbrica 
macchine Sant'Andrea) 
3500 Hp, capace di 18 
nodi, gemella ‘di «Ura- 
nia» consegnata prece- 
dentemente alla Marina. 
Di buon mattino del 9 
settembre gli «spendito- 
Ti» erano andati nella vi- 
cina caserma Audace 
(Marinarmi e Navalge- 
nio) a prelevare il caffè 
per l'equipaggio. La cuci- 
na di bordo non funzio- 
nava ancora, Era stata 
sparsa la voce della par- 
tenza verso Malta della 
nave, per unirsi agli Alle- 
ati, come da ordini rice- 
vuti da Supermarina. La 


‘ situazione era drammati- 


ca. Alcuni marinai della 
caserma Audace corsero 
sulla nave. Andare al 
Sud era la loro grande 
speranza. 
. Dopo le 7 del mattino 
il comandante sottote- 
nente di vascello Anto- 
nio Bonelli di Genova co- 
mandò al direttore di 
macchina, Parlato, di 
mettere in moto i due 
motori. In plancia anche 
il comandante in secon- 
da sottotenente di ‘va- 
scello Mario Tardini e 
l'ufficiale di rotta, guar- 
diamarina di prima no- 
mina il triestino Walter 
Dovis, popolare hockey- 
sta, figlio di un ufficiale 
di marina, Alfredo, ina- 
bissatosi nel Mediterra- 
neo nel gennaio dello 
stesso 1943. Ottantacin- 
que persone formavano 
l'equipaggio, non ancora 
completo. Neppure l’ar- 
‘mamento era ancora per- 
fettamente a posto: so- 
pracoperta un cannone 
da 100/47 e due mitra- 
gliere da 20; ben fornita 
invece la santabarbara. 
Come «Berenice» si 
staccò dal molo dello 
Scalo legnami, sperando 
di scapolare la diga 


«Ho saputo della mor- 
te di mio fratello da ra- 
dio Londra. Era in servi- 
zio in un aeroporto della 
Sardegna e l'ascoltavo di 


‘nascosto. Fu una sensa- 


zione netta. Dissero del- 
l'affondamento ma non 
fecero nomi oltre a quel- 
lo dell'ammiraglio Carlo 
Bergamini. Però capii su- 
bito che non avrei più ri- 
visto Severino. Il suo po- 
sto era all'interno di una 
torre corazzata.» 

Così racconta France- 
sco Fichera, 75 anni, trie- 
stino, già maresciallo 
dell'Aeronautica. Suo 
fratello Severino, “sotto- 


Nord, dalle vicine navi 
«Knudsen» e «Ramb IV» 
partirono le prime can- 
nonate. Le stesse apriro- 
no il fuoco anche al lar- 
go, contro «Audace» e 
«Insidioso». L'«Audace» 
prese alcuni colpi, ebbe 
feriti a bordo ma riuscì a 
sfuggire al peggio met- 
tendosi fuori tiro. Non ri- 
spose coi suoi cannoni, 
per non recare danni e 
lutti alla città. Rispose 
invece «Berenice», spal- 
leggiata da una batteria 
contraerea italiana appo- 
stata sulla diga. È 

Si ingaggiò così la pri- 
ma battaglia navale del- 
la Resistenza, ma con 
una lotta impari, perché 
non soltanto dalle due 
navi in mano tedesca 
ma anche da alcune bat- 
terie costiere i nazisti 
continuarono il fuoco su 
«Berenice» e sui due cac- 
cia al largo, sempre più 
fuori portata utile. I due 
equipaggi dell'«Audace» 
e dell'«Insidioso», con 
animostraziato, assistet- 
tero impotenti alla tragi- 
ca agonia della «Bereni- 
ce», unità non ancora 
operativa che andò al 
battesimo del fuoco sen- 
za ritorno e i cui-eroici 
marinai insanguinarono 
le acque del vallone fra 


Il comandante Bonelli 


Servola e Muggia, esatta- 
mente dove 25 anni pri- 
ma, la notte fra il 9 e il 
10 dicembre 1917, av- 
venne l'affondamento 
della corazzata austria- 
ca «Wien» da parte del 
Mas italiano di Luigi Riz- 
zo. Alterne vicende della 
storia in questo ristretto 
ambito territoriale e a 
così breve distanza di 
tempo. 

Colpita al timone, la 
corvetta girò su se stes- 
sa è piegò all'interno del- 
le acque del vallone ver- 
so le altre due dighe. Fu 
facile bersaglio dei tede- 
schi che si aCcanirono a 
crivellarla di colpi. Pri- 
ma che il vascello colas- 
se a picco Sulla sua co- 
perta si veriticarono sce- 
ne convulse e terrifican- 
ti. Alcuni marinai, butta- 
tisi in mare, Taggiunsero 
a nuoto la costa nei pres- 
si di Punta Ronco. Il co- 
mandante Bonelli fu ri- 
pescato decapitato. Lo 
seppellirono nella toinba 
3272 al cimitero di San- 
t'Anna. Il guardiamari- 
na Dovis, gettatosi in ac- 
qua con Corpo martoria- 
to da diecine di ferite, fu 
raccolto sulla riva e tra- 
sportato prima all'ospe- 
dale di Muggia, poi a Tri- 
este. Arrivò a vedere sua 
madre, alla quale ebbe 
la forza di dire: «Mi so- 
no guadagnato i galloni 
alla mia prima uscita do- 
po FAccademia». Morì, a 


capo cannoniere, era ad- 
detto agli elevatori delle 
munizioni alle torri. E 
su una delle tre si infran- 
se la bomba-razzo tede- 
sca. Quel giorno Severi- 
no aveva 22 anni e un 
mese. L'anziano  mare- 
sciallo parla ancora con 
dolcezza del fratello. Mo- 
stra foto e documenti 
collegati alla'Roma' e al- 
la morte di Severino. 
Tra questi una richiesta 
della Marina che risale 
al 1953. La tragedia si è 
trasformata in un atto 
burocratico-amministra- 
tivo. 

«Questo Ministero ha 


Il relitto della corvetta appena recuperato dalle acque del Vallone 


soli 23 anni, dopo 24 ore 
di lucida agonia e fu sep- 
pellito in silenzio nella 
tomba di famiglia. 

Al cimitero di Muggia 
furono inumati due igno- 
ti della «Berenice», uno 
raccolto in mare dai pe- 
scatori della cittadina lo 
stesso 9 settembre, l'al- 
tro 10 giorno dopo. A 
Sant'Anna furono depo- 
sti altri tre marinai sen- 
za nome recuperati più 
tardi: riposano nelle fos- 
se 3273, 3274, 3275 vici- 
no a quella del loro co- 
mandante. L'ufficiale in 
seconda, Tardini, dopo 
che una granata aveva 
spazzato dal ponte il te- 
nente di vascello Bonel- 
li, assunse il comando 
dell'unità agonizzante, 
tentando di dirigerla con 
le due eliche visto che il 
timone non rispondeva. 
Tentò di scapolare 
l'estremità Sud della di- 
ga Rizzo per guadagnare 
il largo. Ebbe le gambe 
spezzate dalla mitraglia, 
ma anche in quelle con- 
dizioni incitò i suoi uo- 
mini a resistere per 
l'onore della Marina. Al- 
l'ospedale di Muggia 
stette parecchi giorni fra 
la vita e la morte; poi fu 
ad Ancarano convale- 
scente per alcuni mesi. 

I superstiti? Si presu- 


* me parecchi, alcuni dei 


quali fatti prigionieri dai 
tedeschi, altri unitisi ai 
partigiani che timida- 
imente fecero capolino 
nelle campagne di Mug- 
gia Vecchia, avviando al- 
cuni verso Rabuiese do- 
ve s'era improvvisato un 
distaccamento . ribelle. 
Qualcune poté raggiun- 
gere la propria casa. Co- 
munque sia il numero 
esatto dei superstiti, co- 
me quello dei caduti, ri- 


marrà sempre un miste-. 


ro per lo stesso Ministe- 
ro della Difesa-Marina. 
Questinomi considera- 
ti ufficialmente dispersi: 
sergente elettricista Lui- 
gi Malfatti (Genova-Cor- 
nigliano), marò Alfredo 
Ferrarese (Polesella-Ro- 
vigo), marò Radames 
Magnani (Treviso), marò 
Pipino Emanuele (Oria- 
Brindisi), cannoniere Vi- 
to Rotti (Acropoli-Saler- 
no), motorista Ettore Sa- 
li (Milano), fuochista 
Emilio Tonani (Settola 


‘Bremenugo-Milano), al- 


lievo torpediniere Pa- 
squale Berlingeri (Cam- 
pobasso), allievo torpedi- 
niere Elio Caporaso 
(Campo del Monte Albur- 
no-Benevento), allievo 
torpediniere Antonio 
Gambero (Cinisello Bal- 
samo-Milano), allievo 
cannoniere Angelo Re- 
petti (Genova); da Mate- 
ra Ulderico Pregnolato, 
ex motorista, dato in un 


in corso la definizione 
della pratica di Stato ci- 
vile del graduato in argo- 
mento, il quale risulta di- 
sperso in mare in segui- 
to all'affondamento del- 
la corazzata Roma. Per 
poter procedere alla for- 
mazione del verbale si 
trasmette l'accluso stam- 
pato...». La richiesta è 
burocratica, perentoria, 
quasi irrispettosa. Ma è 
anche sbagliata dal pun- 


‘to di vista amministrati- 


vo perchè già nel settem- 
bre del 1946 la Marina 
sapeva della morte del 
sottocapo. Aveva infatti 
inviato alla famiglia un 


primo tempo per disper- 
so, in seguito fornì noti- 
zie di sé. 

La «Berenice», strazia- 
ta, fu riportata a galla 7 
anni dopo, Trieste era as- 
soggettata al Governo 
Militare Alleato, La diffi- 
cile opera di ricupero 
marittimo fu condotta 
dal capitano Elvino Me- 
riggioli di Trieste che ac- 
quistò il relitto posato 
sul fondale con regolare 
contratto stipulato con 
il comandante del Porto, 
capitano Klodic, italia- 
no, e con il comandante 
inglese Noax. Il relitto 
giaceva a 22 metri di 
profondità. Fuispeziona- 
to da una squadra di 
sommozzatori triestini: 
Stradi, Paulin, Derin e 
Zanarin. Fango, nafta 
morchiosa e rappresa e 
proiettiliinvadevanoilo- 
cali di bordo. Meriggioli 
provò con la sola immis- 
sione di aria. Lo scafo fu 
sollevato per 5 volte, ma 
appena emergeva riaf- 
fondava per una falla 
non rilevata nella sezio- 
ne poppiera. 

Meriggioli allora ricor- 
se al barone Goffredo de 
Banfield della Tripcovi- 
ch perché mettese a di- 
sposizione del ricupero i 


encomio solenne. «Con 
esemplare dedizione al 
dovere rimaneva a posto 
di combattimento fino al 
sacrificio e scompariva 
in mare con la nave am- 
miraglia». 

Una foto mostra me- 
glio il volto di Severino 
Fichera. Divisa bianca, 
sguardo intenso, : baffo 
curato. «Era un discolo. 
L'ho visto l'ultima volta 
a Napoli nel novembre 
‘42. Era ricoverato nel- 
l'infermeria della 'Ro- 
ma' per-un'influenza». Il 
‘maresciallo sorride men- 
tre con le foto ricorda. 
C'è la lapide che comme- 


Ricordando il fratello che segui la sorte della 


Ifunerali a Trieste, sotto l'occupazione alleata 


Roma" 


cassoni di galleggiamen- 
to. Banfield scese sul 
fondo nella campana ad 
ossigeno e dispose il si- 
stema. La nave schizzò 
su dal fondo in un solo 
balzo. Frammiste a fan- 
go e a morchia furono 
trovate altre ossa umane 
che la polizia scientifica 
di Trieste, sempre pre- 
sente alle operazioni di 
ricupero per via delle ar- 
mi e delle munizioni, 
tentò di mettere. insie- 
me. 

Per adempiere alla pie- 
tosa composizione si mi- 
se a disposizione l'uffi- 
cio assistenziale 
Marina di Trieste e vi 
parteciparono i supersti- 
ti Metrano, Sterni, Espo- 
sito (Trieste) e Peri (Vi- 
cenza). Nella lenta e deli- 
cata perlustrazione delle 


cabine e del sottocoper- 


ta, vennero alla luce og- 
getti personali, effetti di 
vestiario deteriorati, pic- 
cole quantità di denaro, 
piastrine matricolari. Se 
ne accertarono, dai no- 
mi rimasti impressi su- 
gli scaffali, anche alcuni 
titolari dei resti: nocchie- 
re Angelo Pavone, sotto- 
capo elettricista Dino De- 
gli Innocenti, cannonie- 
re Marino Merli, canno- 


mora il marinaio triesti- 
no nel Parco della Ri- 
membranza.» 

Poi il maresciallo del- 
l'Aeronautica mostra fo- 
todell'ammiraglio Berga- 
mini. Le ha ritagliate da 
vecchi settimanali. L'ul- 
tima immagine è quella 
dell'affondamento Sagre 
nave. Dalla "Roma! si le- 
va una colonna di fumo. 
Lì, tra le fiamme e gli 
scoppi stanno morendo 
più di mille uomini. Sta 
morendo anche la più 
possente corazza italia- 
na. Era stata varata il 9 
giugno 1940 al cantiere 
San Marco di Trieste. 


della: 


niere Nereo Negri. Nomi 
di sopravvissuti, disper- 
si o caduti? 

Il recupero commosse 
l'opinione pubblica, la 
Marina italiana e quella 
anglo-americana operan- 
te a Trieste, che nell'oc- 
casione capì l'esigenza 
storica di fare delle con- 
cessioni. L'ammiraglio 
Moscatelli, alloracoman- 
dante dell'Alto Adriati- 
co, inviò a Trieste il suo 
rappresentante persona- 


le, capitano di corvetta ‘ 


Oscar Ciani, fiumano, il 
quale conferì con le auto- 
rità militari e civili loca- 
li. Fu nominato un comi- 
tato per le onoranze ai 
caduti, presieduto dalla 
medaglia d'oro al V.M. 
Furio Lauri, proveniente 
dall'aviazione. 

Altra data storica: il 
10 marzo 1951 si rivide- 
ro in città, dopo 8 anni, 


perla prima volta i mari- - 


nai italiani in divisa e 
con armi. Concessione 
eccezionale degli Alleati, 
severissimi in fatto di 
uniformi e armi che non 
fossero quelle angloame- 
ricane in una Trieste an- 
cora agitata da problemi 
territoriali in sede inter- 
nazionale e di cui essi 
erano «amministratori fi- 
duciari) per conto del- 
l'Onu. Ventiquattro ore 
prima dei funerali dei re- 
sti rinvenuti nella bara 
d'acciaio riemersa, i fere- 
tri furono esposti nella 
cappella della Beata Ver- 
gine della basilica di San 


Giusto. L'ultimo turno. 


di guardia d'onore fu ef- 
fettuato dai marinai ita- 
liani. 

La cittadinanza tribu- 
tò a quei poveri ma vene- 
rati resti solenni onoran- 
ze. Le bare, dopo il pre- 
sentat'arm sul piazzale 
di San Giusto, scesero 
sul sagrato di Sant'Anto- 
nio Nuovo. Officiò il rito 
il vescovo Santin che ri- 
volse una commovente 
orazione funebre ai ca- 
duti. Ai lati delle bare 
sempre la rappresentan- 
za dei marinai italiani 
con fucile e baionetta 
inastata. Ali di popolo 
muto lungo il passaggio 
del corteo per le vie cit- 
tadine. 

Durante il prosegui- 
mento del lungo periodo 
di demolizione, avvenu- 
to alla Sidemar, sotto 
Servola, il capitano Me- 
riggioli continuò a perlu- 
strare e a rastrellare re- 
perti. Il sestante apparte- 
nuto al comandante Bo- 
nelli, Meriggioli lo donò 
alministero Difesa-Mari- 


na che lo destinò al mu- . 


seo dell'Istituto idrogra: 
fico, Per suo devoto ri- 
cordo tenne le due tabel- 
le della «Berenice» relati- 
ve alla velocità dei moto- 
ri termici e dei motori 
elettrici, cimeli che con- 
serva, 
suo studio-museo nella 
villa di Duino. Le muni- 
zioni ricuperate (9 ton- 
nellate) furono fatte bril- 
lare al poligono di Baso- 
vizza; quaranta tonnella- 
te di batterie le dette al- 


la Edison Volta di Mila- . 


no; i due motori e il ge- 
neratore andarano a Por- 
tomarghera. Funzionano 
ancora. 

Ricordiamo: due pia- 
strine di pochi centime- 
tri per lato, due motori, 
tante tombe nel nostro 
cimitero e infinito dolo- 
re nei cuori dei familiari 
e dei parenti di quei ca- 
duti, disseminati in tut- 
ta la Penisola, testimo- 
niando l'ultima pagina 
di sfortunata gloria della 
nostra Marina da guerra 
sulle nostre tormentate 
ma tanto amate acque. 


Severino Fichera 


incorniciati, nel. 


[Iv] Il Piccolo 


Storia / Anniversario 


Mercoledì 8 settembre 1993, 


ANALISI POLITICO-DIPLOMATICA DELLE LESIONI IRREVERSIBILI CHE SUBI’ LA COSCIENZA NAZIONALE ITALIANA — 


Restano tre domande per la storia 


La storiografia contem- 
poranea si è concentra- 
ta sulle cause che han- 
no caratterizzato la 
scelta dell'armistizio e 
sugli effetti oggettivi 
che tale scelta ha gene- 
rato sul destino succes- 
sivo dell'Italia. Una re- 
cente intervista di Ren- 
zo De Felice ha rilancia- 
to ulteriormente il di- 
battito, sottolineando 
come la data dell'8 set- 
tembre abbia rappre- 
sentato un autentico di- 
sastro, non solo per 
quanto concerne le con- 
seguenze materiali che 
l'armistizio ha provoca- 
to ma, soprattutto, per 
le lesioni irreversibili 
che nella memoria sto- 
rica della coscienza na- 
zionale italiana tale da- 
ta ha prodotto. Lesioni 
e divisioni interne tali 
da compromettere lo 
sviluppo di un solido e 
genuino sentimento na- 
zionale, confrontabile, 


quanto meno, con quel- 
lo degli altri grandi Pae- 
si europei. 

Qual è stato, in defi- 
nitiva, il dramma del- 
l'8 settembre? 

Le grandi questioni 
che tuttora animano i 
dibattiti degli storici so- 
no tre: la questione re- 
lativaall'analisi dell'op- 
portunità di firmare un 
armistizio all'insaputa 
dell'alleato tedesco, la 
questione relativa al- 
l'analisi delle vie segui- 
te per porre fine alle 
ostilità e, infine, la que- 
stione relativa all'anali- 
si dell'amministrazio- 
ne politica della pace 
ottenuta con la firma 
dell'armistizio. 

Un primo elemento 
di dibattito, infatti, è 
costituito dall'esame 
del valore di un tratta- 
to internazionale, qua- 
le fu il Patto d'acciaio 
del 22 maggio 1939, il 
quale escluse espressa- 
mente (articolo 5) la 


possibilità di conclude- 
re una pace separata, 
senza preliminare con- 
sultazione con la parte 


. alleata. 


Alcuni. sostengono 
che tale consultazione 
sarebbe stata impossi- 
bile, in quanto avrebbe 
provocato un'immedia- 
ta e terribile reazione 
da parte di Hitler. Mar- 
co Picone Chiodo, tutta- 
via, nel suo libro («In 
nome della resa»), so- 
stiene che il 13 ottòbre 
1943 Hitler disse te- 
stualmente al mare- 
sciallo Rodolfo Grazia- 
ni: «Se il re e Badoglio 
si fossero rivolti a me 
direttamente ed espo- 
nendo i loro motivi mi 
avessero comunicato 
l'impossibilità per l'Ita- 
lia di continuare a com- 
battere al mio. fianco, 
io l'avrei capito ed ap- 
prezzato in qualsiasi 
momento. Naturalmen- 
te la condizione sareb- 


be stata l'impegno del- 
l'Italia a non unirsi a 
nessun'altra potenza 
belligerante, garanten- 
do la neutralità e la di- 
fesa. del suo territo- 
rio...). 

Altri sottolineano 
che la condotta dell’Ita- 
lia fu legittima, in 
quanto anche la Germa- 
nia, in precedenza, ave- 
va violato le clausole 
del. Patto d'acciaio, 
astenendosi dal consul- 
tare l'alleato. italiano 
prima di intraprendere 
decisioni militari di ri- 
levante importanza. 

Altri ancora ricorda- 
no che non vi furono re- 
ali possibilità per Mus- 
solini di comunicare ad 
Hitler l'intenzione del- 
l'Italia di voler uscire 
dal conflitto (malgrado 
gli incontri di Klesshe- 
ime di Feltre). 

Rimane il fatto che la 
notizia della firma del- 
l'armistizio generò il 
mito negativo del «tra- 


dimento italiano». 

Un secondo elemento 
di dibattito è costituito 
dalla questione relati- 
va all'analisi delle vie 
seguite dal governo Ba- 
doglio per porre fine al- 
le ostilità. Fra il 25 lu- 
glio e l'8 settembre tra- 
scorsero soltanto 45 
giorni, in cui Roma pas- 
sò dalla dichiarazione 


. di Badoglio («la guerra 


continua») alla resa da- 
vanti agli anglo-ameri- 
cani. Quali vantaggi 
portò al Paese una simi- 
le incoerenza politica? 
Alcune interpretazio- 
ni tendono a giustifica- 
re l'atto con la dimo- 
strazione dellamancan- 
za di un'alternativa, ol- 
tre con la necessità di 
poter sfruttare un mo- 
mento (l'estate 1943) in 
cui più lievi sarebbero 
potute apparire le con- 
seguenze per l'Italia, se 
avesse tempestivamen- 
te firmato l'armistizio. 


Nessuno tace, però, la 
colossale impreparazio- 
ne del governo di fron- 
te agli esiti negativi del- 
l'armistizio. 

Un terzo elemento di 
dibattito è fornito dalla 
questione relativa al- 
l'analisi dell'ammini- 
strazione politica della 
pace ottenuta conla fir- 
ma dell'armistizio. Il 
Regno d'Italia, infatti, 
dimostrò di trascurare 
totalmente sia le conse- 
guenze legate ad una 
dura reazione tedesca, 
sia quelle inerenti ad 
una possibile successi- 
va guerra civile genera- 
ta dal dissenso di una 
parte degli italiani di 
fronte alla scelta della 
firma dell'armistizio. 

Gli eventi che segui- 
rono l'8 settembre rive- 
larono, in effetti, che le 
conseguenze negative 
per il Paese furono ab- 
bondantemente supe- 
riori a quelle ipotizzate 
dal governo Badoglio 


nel momento in cui 
venne firmato l'armisti- 
zio. 

Le forze alleate otten- 
nero dall'Italia la cessa- 
zione delle ostilità, l'im- 
pegno a non aiutare le 
forze tedesche, la colla- 
borazione a disporre le 
forze armate e la flotta 
in modo tale da non co- 
stituire un possibile 
mezzo di azione bellica 
da ‘parte dei tedeschi. 
Queste disposizioni 
vennero ribadite ed ac- 
centuate. con la firma 
dell'armistizio «lungo» 
(Malta, 29. settembre 
1943). ì 

Già dal 9 settembre, 
tuttavia, ulteriori forze 
tedesche penetrarono 
nella penisola italiana 
da Nord e da Ovest ed 
in tempi molto brevi 
pervennero al controllo 
di Roma e alla neutra- 
lizzazione delle forze 
italiane (la cosiddetta 
disfatta militare, alla 


quale ha fatto allusio- 
ne De Felice nel corso 
della sua ultima intervi- 
sta). 

Dal giorno della libe- 
razione di Mussolini 
(12 settembre) l'ipotesi 
di una nuova entità sta- 
tuale italiana al Nord 
divenne verosimile e 
dal 18 settembre l'ap- 
pello del fondatore del 
fascismo invitò gli ita- 
liani a riprendere le ar- 
mi a fianco della Ger- 
mania: due Italie diver- 
se si avviarono verso 
schieramenti contrap- 
posti. Il Regno d'Italia, 
con sede a Brindisi, il 
cui obiettivo diplomati- 
co fu di procedere ver- 
so una sempre maggio- 
re collaborazione con 
le forze alleate, al fine 
di ridurre le conseguen- 
ze svantaggiose fissate 
dall'armistizio, dichia- 
rò guerra alla Germa- 
nia il 13 ottobre: a par- 
tire da quella data il go- 
verno Badoglio rincor- 


se, senza esito, l'obietti- 
vo del riconoscimento, 
da parte angloamerica- 
na, dello status di allea- 
to da cobelligerante 
che era stato definito il 
13 ottobre. 

La Repubblica Socia- 
le Italiana, dichiarata il 
23 settembre, si propo- 
se, d'altra parte, di rap- 
presentare quella rea- 
zione di italiani che, 
non riconoscendosi più 


nella monarchia dei Sa-._ 


voia, desiderava mante- 
nere fede agli impegni 
presi con 
foss'anche al prezzo di 
perdere la guerra. 


Ciò che rimane oggi, 


a cinquant'anni da 
quella data, al di là del- 
le responsabilità, delle. 
cause e delle conse- 
guenze è una percezio- 
ne piuttosto netta del- 
l'importanza che le de- 
cisioni prese l'8 settem- 
bre hanno rivestito per 
il Paese. 

Stefano Pilotto 


DOPO L’ARMISTIZIO SI APRE, CON LA LIBERAZIONE DI MUSSOLINI, IL CAPITOLO CHE SPACCHERA’IN DUE L’ITALIA E GLI ITALIANI | 


Cominciarono sul Gran Sasso i seicento giorni di Salò 


FuHitler ad optare per una soluzione politica con il "recupero" del suo alleato: i feldmarescialli scongliarono una restaurazione fascista 


IN CITTA’ QUEL GIORNO DEL ’43 


Anche per Trieste 
l’ultima illusione 


Immagine simbolo di quel settembre: l'illusione del tutti a casa. 


Mercoledì 8 settembre 1943: è di ie- 
ri l'apparire sui giornali del Bolletti- 
no n. 1199, il terzultimo della guer- 
ra pre-armistiziale, recante la noti- 
zia che «In Adriatico, una nostra cor- 
vetta, al comando del tenente di va- 
scello Riccardo Gladi da Trieste, ha 
colato a picco un sommergibile ne- 
mico»; è di oggi la pubblicazione di 
una notizia riguardante un altro dei 
nostri, il tenente di vascello di com- 
plemento Federico Pieruzzi: «il bra- 
vo ufficiale triestino è stato in que- 
sti giorni insignito dal Comando su- 
premo delle Forze armate germani- 
che della croce di ferro di seconda’ 
classe...». Sono episodi che, oltre alla 
curiosità di veder coinvolti dei trie- 
stini, sono anche Squali di una guer- 
modo bizzarra,.. 
che continua con i suoi sacrifici e 
con i suoi eroismi a fianco dell'allea- 


ra in un certo qui 


to germanico. 


Così come continua ad essere pub- 
blicato il Bollettino del Quartier Ge- 
nerale del Fuehrer e lo sarà persino 
lo stesso 9 settembre (!), di fianco al- 
l'annuncio armistiziale del Mare- 
sciallo d'Italia Pietro Badoglio; così 
come prosegue la sottoscrizione per 
i profughi dalla Sicilia invasa dagli 
anglo-americani e la cui pubblicazio- 
ne apparirà per l'ultima volta sul 
«Piccolo» del 10 settembre: l'offerta 
di 500 lire.per i «fratelli siciliani» da 
parte di una signora di Ribnica, pro- 


vincia di Lubiana... 


D'altra parte, sul fronte interno, 
la situazione bellica è presente nella 
‘ distribuzione di frattaglie o simili 
prelibatezze o quella preannunciata 
dalla Sezione provinciale dell'ali- 
mentazione, la mitica «Sepral», di 
uova per ammalati: 15 uova per buo- 
no di prelevamento a lire 2 l'uno. In- 
‘dubbiamente una situazione che fa- 
rà sorridere i posteri crapuloni, ma 
va detto che la situazione alimenta- 


ne 3. 


più le 


Carini. 


la». 


re è ancora sopportabile, pur fra ra- 


zionamento e carte annonarie, tan- 
t'è che per venerdì 10 è annunciata 
la (ottimistica) riapertura del risto- 
rante Continentale in via S. Spiridio- 


Anche se Trieste non ha conosciu- 
to ancora attacchi aerei, i servizi 
previsti sono comunque predisposti: 
perciò, ancora sulle cronache dell'8 
settembre, una buona notizia per i 
capifabbricato, con cui vengono con- 
cessi 20 anziché 10 minuti per «rag- 
giungere a piedi o con eventuali 
mezzi di fortuna gli edifici affidati 
alla rispettiva responsabilità». Ma 
sarà l'Ordinanza n. 8 del generale 
Ferrero, comandante del XXIII Cor- 
po d'Armata, emanta l'8 e pubblica- 
ta sui giornali del 9, a decretare il co- 
prifuoco dalle ore 22 alle ore 5.30 
della mattina dopo. Un provvedi- 
mento RON questa volta non 

sole campagne, ma esteso pu- 
re ai centri abitati di Trieste e Pola; 
un provvedimento al quale, nella ci- 
tata Ordinanza, se ne affianca solo 
‘un altro, dal sapore addirittura ironi- 
co, se non avesse per sfondo lo sce- 
nario della tragedia: la sospensione 
dell'esercizio della caccia. 

Per finire, gli spettacoli di questo 
8 settembre 1943, come i cinemato- 
grafi, con un Maurice Chevalier mat- 
tatore presente SEL schermi cittadi- 
ni con due suoi 
celebrità» al Castello di S. Giusto e 
«Imboscata» al Teatro Estivo Giardi- 
no Pubblico, o'il varietà, elargito al 
Filodrammatico dalla Compagnia 
Triestina, che presenta un atto di 
Marcella Martelli: «La colpa xe de 
Rosina», con Berto De Rosè e Lilia 


ilm: «Vogliamo la 


Ma soprattutto, alle 20.80 di que- 
sto fatale giorno, il debutto al Ros- 
setti della Compagnia grandi spetta- 
coli di operette e riviste di Nora De 
Rios e Nino Gandosio con «Cin-ci- 


Roberto Gruden 


Articolo di 
Massimo Greco 


Dove è finito il Duce?, si 
chiedono i tedeschi che 
a fatica tengono il passo 
con i numerosi sposta- 
menti cui Mussolini è 
stato sottoposto dopo il 
25 luglio. Da Roma a 
Ponza, da Ponza alla 
Maddalena, dalla Mad- 
dalena al Gran Sasso. 
Gli scritti, vergati in 
quel periodo dallo stesso 
Duce, e le testimonianze 
- in particolare quella 
dell'ammiraglio Mauge- 
ri - concordano nel ri- 
trarre un uomo stanco e 
convinto di essere ormai 
giunto al capolinea del- 
la carriera. Ma i tede- 
schi non mollano: sono 
convinti - a cominciare 
da Hitler - della malafe- 
de di Badoglio e ritengo- 
no l'Italia un'alleata 
inaffidabile. L'esperien- 
za del 25 luglio li ha 
scottati e per questo met- 
tono in cantieri alcuni 
piani («Achse», «Stu- 
dent»), che prevedono 
contromisure nel caso 
di uno sganciamento 
non preannunciato del- 
l'Italia  dall’Asse, un 
eventuale colpo di stato 
pro-fascista, la liberazio- 
ne di Mussolini. 

Un: ufficiale brillante 
e spaccone delle Ss, Otto 
Skorzeny, si occupa del- 
la sorte del Duce, tra 
consuete rivalità e gelo- 
sie di corpo. Gli italiani 
riescono in un primo 
tempo a depistare i segu- 
gi tedeschi, che però, sul- 
la probabile base di 
un'intercettazione dei 
messaggi individuano a 
Campo Imperatore sul 
Gran Sasso l’ultimo «car- 
cere» del Duce. 

Al 10 settembre risal- 
gono i preparativi speci- 
fici dell'operazione; 120 
paracadutisti e 26 Ss, 
trasportati sulle monta- 
gne abruzzesi da una 
dozzina di alianti, parte- 
cipano al blitz, che scat- 
ta il giorno 12. Per preve- 
nire la reazione dei Ca- 
rabinieri di guardia al 
Duce, il commando tede- 
sco si fa accompagnare 
da un alto ufficiale della 
Benemerita, Fernando 
Soleti. Ctto alianti giun- 
gono a destinazione, 
uno si schianta, treman- 
cano l'atterraggio; i Ca- 
rabinieri non sparano, 
l'audace azione è in- 
cruenta. Più cruenti le 
polemiche tra gli stessi 


‘tedeschi su paternità ed 


esecuzione del «raid». Il 
Duce forse preferirebbe 
andarsene a Rocca delle 
Caminate, invece Skor- 
zeny lo fa salire su un 
piccolo ricognitore che 
trasporta all'aeroporto 
di Pratica di Mare il ca- 
po del fascismo; da qui 
Mussolini, a bordo di un 
Heinkel, vola a Vienna. 


CCL) 


Il 13 settembre un 
Mussolini affaticato rag- 


giunge a Monaco di Ba- 
viera la famiglia. Nella 
città bavarese c'è anche 
il genero Galeazzo Cia- 
no. La quiete domestica 
dura poco, perchè già il 
giorno seguente Mussoli- 
ni ha un appuntamento 
importante con Hitler a 
Rastenburg.L'accoglien- 
za è affettuosa, subito 
due ore di colloquio con 
il Fuehrer, poi una pri- 


mariunione interlocuto- ‘ 


ria con i pochi gerarchi, 
che in seguito alle vicen- 
de del 25 luglio sono ri- 
parati in Germania: 
Alessandro Pavolini, Re- 
nato Ricci, Giovanni Pre- 
ziosi, Roberto Farinacci. - 
Mussolini non sembra 
tuttavia convinto di do- 
versi accollare nuove re- 
sponsabilità politiche e 
governative. 

Il 15 settembre Duce e 


Non si possono conclu- 
dere le rievocazioni, i 
retroscena e gli episodi 
di quel tragico settem- 
bre di cinquant'anni fa 
senza riaprire, per ri- 
spettare insieme la sto- 
ria, la verità e la giusti- 
zia, l'orrendo capitolo 
delle foibe, "Il Piccolo" 
non poteva dimenticare 


proprio dalle pagine di 
questo giornale giunse- 
ro le prime notizie di 
che cosa significò 1'8 
settembre e il suo corol- 
lario in terra istriana. 


giovane cronista, 
Manlio Granbassi, che 
di Pisino è originario e 
svelò la verità nel suo 
aspetto più raccappric- 
ciante. In un'edizione 
del "Notiziario Pisino- 
to" quegli eventi di cin- 
quant'anni fa sono ri- 
portati con ampi stralci 
degli articoli di allora 
di Manlio Granbassi in- 
titolati come "Testimo- 
nianza viva di giornate 
inumane". 

Così al "Piccolo" - si 
rievoca - fu deciso di fa- 
re un'inchiesta. Ma non 
c’ era, in verità, l'idea 
di fare una vera e pro- 
pria inchiesta come la 
si intende oggi: al redat- 
tore cui fu affidato l'in- 
carico di recarsi. in 
Istria (ed era il più gio- 
vane, assunto da poco 
più di un anno) fu detto 


car di capire dove pote- 
vano essere finiti gli ita- 
liani - fascisti e non fa- 
scisti - strappati alle lo- 


questo impegno perchè ‘ 


Se ne rese testimone un . 


semplicemente di cer- © 


Il Fuehrer prospettò al Duce 


: le gravissime conseguenze 


di un’Italia sotto i tedeschi: 


gli occorreva il "vallo protettivo" 


Fuehrer ancora di fron- 
te: cosa vuole Hitler da 
un uomo logorato e de- 
motivato? Alla notizia 
dell'8 settembre il 
Fuehrer - secondo quan- 
to scrisse Goebbels nelle 
sue memorie - decide di 
fare "tabula rasa" dell'in- 
fida Italia. I vertici mili- 
tari e politici tedeschi 
(Rommel, Keitel, il pleni- 
potenziario in Italia 


ro famiglie: l'importan- 
te era tornare prima 
possibile a Trieste per 
riferire. Il redattore, 
giunto a Pisino, propo- 
se invece, e ottenne, di 
fermarsi in Istria. E vi 
rimase per più di un 
mese, inviando le sue 
corrispondenze con 
mezzi di fortuna, essen- 
do l'Istria  completa- 
mente isolata, almeno 
nelle prime due o tre 
settimane. 

E' il 22 ottobre del 
1943 che, per la prima 
volta, la verità delle foi- 
be appare sul "Piccolo". 
Essa emerge dalle visce- 
re di Vines, presso Albo- 
na, Quel giovane redat- 
tore ne dette l'annun- 
cio con queste parole 
tratte dalla parte cen-’ 


Rahn) sconsigliano una 
restaurazione fascista e 
premono per l'occupa- 
zione militàre. Hitler op- 
ta invece per la soluzio- 
ne politica: l'antica sti- 
ma per il vecchio ispira- 
tore, la volontà di man- 
tenere in piedi - se non 
altro formalmente - l'al- 
leanza tripartita, l’esi- 
genza di assicurare alla 
Wehrmacht ordine nelle 
retrovie di quello che è 


NEL ’43 "IL PICCOLO" SCOPRE LA VERITA’ DELLE FOIBE 


L’incubo celato 


I pisinoti ricordano l’opera del giornalista Manlio Granbassi 


trale del suo articolo. 
"...Ecco dunque che il 
comandante dà gli ordi- 
ni prima della discesa. 
Sono le 11.45 quando il 
silenzio è rotto dal len- 
to cigolìo del grosso ca- 
vo d'acciaio: il primo 
uomo scende nella fos- 
sa. Alle 12.20 la voragi- 
ne inghiotte il sesto mi- 
natore. L'ansia afferra 
gli operai e i pochi pre- 
senti. Alle 12.30 tutti 
gli uomini sono giunti 
sul primo ripiano e 
quattro di essi iniziano 
ora la discesa del secon- 
do tratto, verso il fon- 
do. Nella grotta oscura 
l'aria non è respirabile. 
Sulla roccia, dove il bu- 
io è minore, si scorgono 
parti di armi da fuoco, 
"Sono passate da po- 


diventato il bastione me- È 


ridionale del Reich. 

E così Hitler insiste, 
bracca l'interlocutore 
italiano, non si capacita 
‘di come il fascismo si 
sia liquefatto dopo la 
notte del 25 luglio; chie- 
de a Mussolini di rompe- 
re con il passato "monar- 
chico". e con coloro che 
in Gran Consiglio lo tra- 
dirono (Ciano. in. pri- 
mis); prospetta al Duce 
dubbioso quali sarebbe- 
ro le conseguenze di 
un'Italia totalmente 
esposta all'occupazione 


tedesca. Senza entusia-' 


smo Mussolini accetta 
questa funzione di "val- 
lo protettivo", come 
Rahn l'avrebbe definita 
nel dopoguerra. La sera 
del 15 un comunicato, 
diffuso via radio, annun- 
cia che il Duce ha ripre- 


co le 13 quando vengo- 
no calate le ui 
sicurezza che serviran- 
Ro a legare i cadaveri 
per riportarli alla luce. 

minuti passano con 
lentezza. L'operazione 
è difficile e pericolosa. 
La nostra mente non 
riesce ad immaginare‘ 
la scena che, rischiara- 
ta dalla debole luce del- 
le lampade, deve pre- 
sentarsi agli occhi dei 
quattro minatori nella 
spelonca dove sono pre- 
cipitati più di 80 cada- 
veri. 

"Gli operai si trovano 
nella grotta già da 2 ore 
e 10 minuti. Alle 13.55, 
il cavo d'acciaio torna a 
muoversi, trascina len- 
tissimo verso l'alto il 
suo carico di vite spen- 
te. Accanto a noi figli e 
fratellidi scomparsi do- 
minano con una sforzo 
sovrumano il loro dolo- 
re. Il cavo d'acciaio sa- 
leancora...centoquaran- 
ta metri d'acciaio che 
sembrano ‘non dover 
mai finire, si ‘contano 
ormai i secondi e infine 
appaiono alla luce quat- 
tro corpi che più non 
sembrano umani. Un 
grido ha lacerato l'aria: 
un ragazzo di diciotto 
anni ha riconosciuto la 
salma del padre. Corre 
vicino, rimane a fissare 
i miseri resti: riconosce 
un pezzetto di maglia 
che è rimasto attaccato 
al corpo, nel volto iden- 
tifica la cara fisiono- 
mia..." 

Cinquant'anni fa la 
terra cominciò a restitu- 
ire la verità. 5 


so în mano le redini del. 


fascismo, che Pavolini 
diventa ‘segretario del 
neonato Partito fascista 
repubblicano, che le au- 
tion ct » rà 
politico-militari-ammin 
istrative italiane sono te- 


nute a riprendere il loro 


posto, che la milizia vie- 
ne ricostituita agli ordi- 
ni di Ricci. Nasce così la 
‘Repubblicasocialeitalia- 
na. 

, Da Rastenburg Musso- 
lini esce perlomeno con 
una vittoria: può forma- 
re un governo. Ma tra 
Hitler e il Duce - osserva 
lo storico inglese Frede- 
rick W. Deakin -"... è la 
fine di un incantesimo". 
Mussolini avrà sì un go- 
verno, ma non la capita- 


le che pensa: il Duce % 


non rivedrà più Roma, 
di cui pronostica triste- 
mente un futuro "pontifi- 
cio". A Roma andrà inve- 
ce Pavolini, che riapre a 
Palazzo Wedekind la se- 
de del partito (a ottobre: 
conterà 250mila iscritti) 


e che cerca, insieme a ‘ 


Rahn, i ministri della 
nuova repubblica. Mica 
facile: la dissoluzione 
del Pnf, il generale cli- 
ma di sfiducia, contrasti 
personali inficiano il 
compito dei reclutatori. 
Alla fine Buffarini Guidi 


Berlino, | 


ottiene gli Interni, alla’ 


Cultura popolare va 


Mezzasoma, a Pellegrini. 


Giampietro spettano le 
Finanze; agli Esteri ci 
pensa, in assenza di per- 
sonalità di rilievo, lo 
stesso Mussolini, coadiu- 
vato da Serafino Mazzo- 
lini. Alla Difesa naziona- 
le viene chiamato Rodol- 
fo Graziani, che accetta 
soltanto in extremis e. 
dopo reiterate insisten- 


- ze; alcuni giorni prima i 


tedeschi avevano scarce- 
rato un altro marescial- 
lo d'Italia, Ugo Cavalle- 
ro, che viene poi trovato 
ucciso nel giardino del 
comando di Kesserling 
@ Frascati. Un “giallo 
ancora irrisolto. La costi- 
tuzione del governo vie- 
ne annunciata per radio 
a mezzogiorno del 2. 
settembre. e 
Il 18 settembre, dai mi- 
crofoni di radio Mona- 
co, Mussolini, per la pri- 
ma volta dopo il ribalto- 
ne di luglio, si rivolge 
agli italiani: la Rsi rom- 
pe con la tradizione mo- 
narco-sabauda, riscopre 


il filone repubblicano e è 


mazziniano, riprende le 
armi a fianco della Ger- 
mania, riorganizza la 
milizia, vuole eliminare 
i traditori. La svolta "a 
sinistra" dell'ultimo fa- 
scismo si compendierà 
nei "18 punti", presenta- 
ti al congresso veronese 
del novembre ‘43. 


